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Carlo Z eno,Rgregio, er V alorofo Capitano 
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Per Mejjer Yrancefco Quirino. 
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A t MOLTO MAGNTFICO.M.GtO 
vanni Conato, fv del 

CLARlniMO MESSE" 


mente ejfrimere,pcrcio che quella è come una uiuct 
pittura , che auanti agli occhi nojln ciraprefenta 
quello ,che fi a da farete? quello che fia da fuggire, 
erinfomma,una uiuace dottrina che è nata dalla e» 
fferientia delle cofie,madre di tutte le fetenti creila 
quale nejfuna altra può effere, ne piu uera J ne piu 
profitteuole. Quefla apporta fico tre grandi; fimi 
frutti, da cognitione delle cofe paffute Jimojbr a co » 
me fi debbano trattare le prefenti,zr che giudicìo fi 
pofafare di quelle che foprajlano nelVauuenire^t 
oltre accio } gli huominiper luoghi,er tempi fra lo* 
ro diftantijci fauedere come pref enti , rendendoci 
partecipi aqueflo modo della eternita,non altrimer » 
il che fe tutto il mondo fu; fi una citiamo la picciold 
camera doue fi leggono effe hifiorie^ tutti i paf * 
fati tempi f ufiino in quella * E tfei uecchi fono lo* 
dati per la grande eJferientia^eUe cofiJaUa lun* 
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BERNARDO. 



d mini 3 non che io , nejjuno altro de piu 

preclari ingegni potrebbe compiuta * 


I quanta utilità fiala hifioriaaglihuc = 


gu eta y quanto piu debbe effer lodata la hijloria,per 
gli imumerabili efempi che in feha raccolti di piu 
eta 0 & fecoli, per iquahjgiouani che leggono non 
folamente fi fanno uguali a uecchi, main lungo ne 
giudici j delle cofe gli fopr’auàzonofe dellhifiorie 
no hanno anchora esf cogitinone y oltr e a che ifamo 
fi fatti de prodi huomini fi poffono bcmsfmo uedc- 
re } cr da quelli imparare tufo della ulta, inuitando 
noi alle lodeuoli opere 9 perche non è dubbio , che 
quegli che hanno fama di huomini egregij, monfìri 
no la uia aUauirtu. Et fe ne ffuna magnanima ope* 
ra 3 zr degna di/criuerfi fu già mai fatta da Capita 
no inuit tocche fi douefe leggere , cr tutto di hauere 
per le mani , è quejìa del Magnifico JMejSer Carlo 
Zeno , che non folamente pajfo quegli delfuotem * 
po nella peritia mittitare,ma y cr quanti dipoi, ne 
fono flati „ potendofi liberamente a qual fi uoglia 
degli antichi uguagliare. P erche grande fu in ue* 
ro la fua uirtu ,nel condurre efer citi ,nel faregi» 
ornate , cr nel confeguire le uittorie , ma preda * 
ra , cr fegnalala cofa certo è fiata in quello , ne mai 
in uerun altro letta ,che ualorofo,cr grande Capita 
no fu di armate marittime,doue fempre hebbe la uit 
tortale? grandii fimo Capitano di terra,doue no per 
fe mai . Nette fue efpeditioni ualfein debellare efer 
m citi, in rompere armate fn foggiogare citta y di ma * 

niera che } cr nelVuna,et nell’altra cofa dimojlro Var 
te del guerre giare uia piu ejferehdutain effo } che 
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fri a Uro Capitano. Zt dipoi ,ilche c ammirabile, che 
non mai cjhto chi tauanzi , negouertii ciudi pingui 
fa che in quello pareua che fòjj e accozzata tutta la 
peritia dell’arte militaresche hebbvno mai gli Sci* 
pioni ,iCefari,i Pompei ,er altri tali ,er tutto il ci* 
mie Japere di Ligurgo , S olone, ©“ altri ccmpofito 
ri,Gt ordinatori di rcpublichc, er citta , oltre d una 
innata bota d'animo uerfo la patria , che cittadino no 
hebbe quella già mai , che tanto famajje quanto egli 
fi ce, le uirtuo fc opere, et egregi] fatti del quale, fo 
no )ì pieni di nobili efempi ,chc io dalla cfcurita in 
quale erano Jepoltiho uoluto in quejh nofbra lingua 
mettere in luce. E t ueggendo la grandezza di tali * 
to huomo de fcritta in quejh hifhria,bo meco medefì 
mo piu uolte penfato d chi doueffe dedicare quejle 
mie picciole fatiche fatte ni fopra,mcntre che io erd 
in Padoua , et per cagione di diporto daua quiete k 
gli altri faidi miei , er noi primieramente , M agnifi 
coMeffer Giouanni , mi occorejìe lidiamente, er 
femprein quella fiete reflato, come piu che altro de 
gno, d chi fi debbeno commettere fihonorati jìudu 
Perche le cofe egregie,^ preclare, tanto fono hau 
te tali ,quanto fi ueggono da grandi huomini cfsere 
tenute care, et in molta /lima. Zt uoi andandoui fem 
pre in bene auanzando accrefcerete nome,ctfplcdo 
re allalte uirtu no firc,^ quella uiuacita,et protezd 
di ingegno, che è in uoi andrete co quella del noftro 
Magnifico M. Carlo Zeno f accendo di giorno in gì 


orno piu pronta,et accorta, cr quel ualore,delquelf 
è dotato l’alto animo uojtro,fi andrc^piu accendendo 
allegenerofc imprefe Reggendo i fatti di queUo.Pt 
Teloquentia, propri a uojira dote, cò laquale piu uol 
te bauete indotto d mar auigha tutto il Senato, fare 
teancbora piu ampia, er piu ammiranda , in fiam* 
mandoui daltefempio dellcloquentia d'uno tanto huo 
mo,giouando alpublico,z?al prillato ,et come fem 
pre con la perfuaflone di fi lodeuole fetenza ui ha * 
ueteacquijhto gran nome, grandis fimo per 't'auue * 
ntre ue lo farete ,er pnnctpalmentefiauendo oltre 
a tale lettura ,er che molto piu uale, il chiaro jpec* 
chio di tutte le uirtu,il Claris fimo, crfempre hono- 
ratisfimo Mejjer francefeo D anato auantiagli oc* 
chi,nelqualc/empre riguardando ,zr feguendo le 
f le fame f r pedate , è imponibile che non fiate co gli 
anntanchora uci claris fimo, vhonoratis fimo, e ffen 
do queUo( f - confi [fare fi debbe la uerita)il maggia 
re lume , er il maggiore (filcndor e di quejia citta . 
Laonde con ragione può egli effer chiamato Padre 
della patria, ottimo,^ faggio de fin fiore, er confer 
untore deUarepublica Venitiana. Voi adunque imi 
tando un tanto huomo, aggiugnere uirtu a uirtu,ua 
lare, a untore, eloquenti a eloquente grandezza 
A grandezzate come quello non ha alcuno che a » 
untiti gli uada , er d molti è fuperiore,cofi anchora 
uoi nella uoflra età d nejfuno altro non permettete 
che manzi uiparfi. Pigliate Magnifico Mefier Gio 


udimi quejlo mio picciolo dono } per uno minime ft 
gno di quanto uiami 3 c?deftderi da uoi e Jf ere amato 
non ejjendo agli huomini cofa piu ebara quan 
to ej] ere amati da quegli che a cia/cu * 
no fono in pregio ^t come uoi bau 
uti degni di ogni lode. 
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LA VITA, ET FATTI DEL MA» 

GNlFlCCt MEHER CARLO 

ZENO CAPITANO DE 

VENETIANL 

Vegli fcrittori delle cof sfatte Squali 
narrorno l’origine ,er Xaccrefcimen 
q to della citta di V inegia,hanno la fa= 
miglia de Z anatra le chiare , q- ant j 
que cafe numerata . Et di quella han- 
no detto e /[ere ufciti h uomini, iqualifcno fitti ecccl 
lenti nella pace, snella guerra,et hanno, et dentro , 
er fuori jer terrai per mare,acqui)hto chiarez 
Za,GnieUa patria il primo grado tenuto . Ma di che 
luoghi i primi di quella famiglia fi ano uenuti ad ha 
bitarc a Vinegia,er chi esffuffeno,cr di che qua 
lita,zr che jhto fuffe allhora quello della citta , non 
pare che molta certezza fe ne habbia 9 affermando 
alcuni la loro origine da Zenone ìmperadore di 
Gonjhntinopoh ejfere ufcita , er molti da altri ef= 
fere difcefa . T lenf bene per cofa certa,quejhfa = 
migli a fempre ej] ere fìtta dell’or dine de G entili huo 
mini . E t fi trouano anchora molte memorie da no= 
flri maggiori la fcidte , lequali rendono te fimonian 
Za, Chetiti squali furono quegli h uomini, che di 
quella ufeirono , er quanto con ogni fu dio , per la 
patria fi affaticai fino . Map lafciare in dietro quel 

A 


% LA VITA DI M ESSER 
li piu antiqui ? le cui co fc fatte 3 auucgna che aVinitia 
ni gloria er utilità recarono 9 $011 dimeno per la 
lungbeza del tempo la memoria loro c diucnuta 0= 
fcura 9 hcbbe l'età de padri nojlriRinieri Zeno ua= 
lorofo C apuano di guerra^ ottimo principe della 
patria fua.Coftui^pchc era da giouinctto alla gucr= 
ra di mare ajfue fatto, fu molte uolte eletto Capitano 
cvtra iGcnoueji } co quali i V initiani terribile guer 
ra in quel tempo facetiano . Ethauendoli fuperati 9 
monfbata la uirtu f ita , torno alla patria glor lofo. 
E jj indo poi morto ilprinctpe } tlquale da nojlri mag 
glori fu uulgarmente chiamato Doge(percioche al 
Ibora la Rep.inquel mede fimo modo. fi gouernaua , 
che bora fi gouerna ,) fu egli in luogo del morto e= 
letto principe . Haueuano in quel tempo i Genouefi 
armato contra i Vuntiani una groffa armata , della 
quale haueuano hndreadal E tefeo fatto Capitano. 
Ma i Vati tf ani infcjhti dall'armi de Genouefi , coti 
ogni sfòrzo meffono in ordine una armata di.xxxif. 
galere 3 dclla quale 3 fuori dell'ufmze , arieggi del 
lacittafìciono Capitano R interi Zeno Principe 
loro , CT uolfono che egli hauejjèla cura di quella 
g uerra. P ercio che 1 nolhi maggiori prepofene il 
principe algouerno della R ep . nelle cofe di den= 
tro,cr a commodi della citta.R gli adunque co tale 
armata partito fi uenne alle mani co nimici 3 liquali 
auuenga che fufj'enofuperiorfnon dimeno lifcon= 
fffe t cr miffè in fuga . E t ejfendofi infignorito del- 
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Ut loro armata ,pr e fe prigione il Capitano, tir tutte. 
Via fogne n auali. Era allhora alla famiglia de Zeni 
jhta dafùoi maggiori una arme lafciatadaquale tut 
ti quelli della cafa de Zeni haueuano per in fino als 
Ibora negli feudi, co fi nella guerra nauale,comc ter 
rcfbr e ufató portare . Ma R liner i,p lafciarc memo 
ria kdefcendenti della acquijhta uittoria farine del 
uinto Capitano tolfeper fud infogna , c r la dette 4 
quelli della fua cafa che fu fu fino : i quali l'hanno in 
fino a noflri tempi conjeruata . H abbiamo bene mte 
fa, che quelli, cbefoiio da fuoi fratelli difee fi, hanno u 
fato far me nuoua con la uecchia mef :olarc. Isella 
quale cofa noi anchora babbi amo Seguitato fi padre 
no Jbro,a)fue fatti k ciò dall'ufo di cafa . La uirtu di 
Hini eri fu poi imitata qua fi da tutti 1 de fendenti, 
i quali diuennono ualorofi Capitani diguerra,?? ot 
timi Cittadini -E anchora frefea la memoria dtPie= 
ro Zeno,padre di queflo Carlo , la cui ulta noi uo= 
gliamo al prefente fcriuere. Cojluì,?? dentro, ?? 
fuori fu di grundisfima reputatone . Tal che dal . 
S.di P adoua,laquale allhora era da quelli da Car= 
rara Signoreggiata, fu prepollo al goucrno di quel 
la citta:et fecondo che noi habbiamo da nojlri uecchi 
intefo,la gpuerito lungo tempo. Haucua in quel tetti 
poClcmtefeflo Pontefice Mas fimo bandito la ero = 
ciata contra i Turchi , itimi ci del nome C hrifliano. 
E t hauea k queih opera piatofa ac cefo il Re di Tra 
eia, il Redi Sicilia,?? il Re di Cypri,i Vinittani, 


LA VITA DI AI ESSER 
i G enouefi , er molti altri popoli , er Re, i quali d- 
Ihora erano uigorofi,cr potenti frutti a quejlopie 
tofo defiiderio delfommo pontefice accotifen tiralo, 
Cr fecondo le fòrze loro meffono l'armata iti ordine . 
I Vinitianijiciono di quelle galerejequalthaueano 
armate fi? ictro Zeno Capitano. Ma il Papa baueua 
ma dato p fuo legato Arrigo daAjìi Patriarchatìie 
rofolymitano , er datogli ilgouerno , er la cura di 
tutta quella imprefa . Di cefi che cofiui amo grande 
mente P ietro , er cbe egli uolle in fu laf la G alcra 
ejfere portato. Andarono adunque tutti quefli infie 
me,cralS ignore de T urcbi una terribile guerra 
mojfono,guajhrono i contadine? pae fi, molte terre 
tratte diferuitu de barbari , ndujfono in potejh de 
cbrifliani. Tra lequalija prefura di S mima fu di 
grandi* fimar eputatione 3 p ejferein pajfofòrte,cr 
alla guerra accommodata molto. La onde i ebrifiia « 
ni la fortificarono, er ui meffono alla guardia folda 
ti , erC apitani. Saccheggiato poi tutto il contado de 
nimici , er fatte per tutto molte uccifioni,foprajhn 
do già il uerno , tutti in luoghi piu ficuri fi ridu Jfo 
no. Mai mmicif quali erano in penfiero della pcr= 
duta citta , toflo ch’egli hebbeno auuifo che il paefe 
era uoto,et che altri foldati no ui er ano 3 ccc etto quel 
li, che erano alla guardia dis mima defiinati,uenuti 
infperanza della uittoria, pofto il campo intorno al 
la t erratoti grande sfòrzo A combatterla fi mefifio = 
no. Quelli, che erano alla guardia, er al gouerno de 
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la terra prepofii,non fi uedendo f uff denti a regge 
re gli ajfiilti de umici , diedono auuifo k i loro , ut 
che pericolo fi tronca fino pregandoli che \ifoccor 
rejfono.ìl legato del Papa,alquale era finta data la 
cura di tutta la imprefa , fi era con l'armata V initi a 
na ridotto in n igroponte ad una terra chiamata and 
camente Chalcide la doue confutando quetticapita 
ni,che ui fi trouauano ,fopra tal cofa , deliberarono 
di commune confenfo di darefoccorfo agli aff odiati. 
A ndarono adunque po/cia ch'egli hebbono po= 
fio in terra le genti, cambiando in ordinanza aJfaL 
tarono i nimici che erano alCajfedio detta terra . Il 
combattimelo fu terribile ,t al che molti datfuna par 
dal? altra ui mortrno . A U a fine i nimici ejfen » 
do rotti fi diedono k fuggir e . I chrifiiani li feguita 
rotto alquanto , uoltatifi poi k predar e, per tutto il 
pdefefijparfono.Vna parte dequali andò k predai 
re agli alloggiamenti , altri atte artiglierie ,cr chi 
ad uno luogo, er chi ad uno altro . U legato allegro 
per Ydcquifio detta uittoria,chiamò k fé Pietro, CT 
gli di jfe che per non effere ingrati di tanto benefit 
ciò gli par ena da ringrati or e I ddio , er farli fiacri fi 
ciò. Era in uno luogo non molto lontano, doue fi of * 
f vruana il culto chrifiiano,un tempio kS.G iouanni 
Batifia confecrato.Nel quale pofcia che ridotti fi f t* 
rono, il legato ue fitto fi dette uefie fiacre, cominciò ì 
far e, fecondo la confuetudine , le diuine cer emoni e^ 
Ma mentre che coftoro al culto diuino attendeuano h 
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quettij quali ft erano atte [rettezze de mentirne 
luoghi alti , er fòrti rifuggiti , uscendo i chrijhani 
Jenza ordine } cr fenza guida andare per la piana* 
rafcorrendo,calarono da cotti, er con impeto gli a( 
falirono. E ra in cojì fubito cafo al tutto nece furio 
una delle due co} e fare,perche ò bijcgnaua abbaiido 
nato il culto diuino fuggire con pre/hzZa all'arma 
ta, ò ntrarfi netta terra, ò neramente morire per le 
mani de nimici. Ma et fi prefeno partito di jìarefr 
mi nel/acri fido cerniti ci ato 3 non efjendcfi potutivi 
durre à laf ciarlo.t a onde i turnici poco dopo f opra 
uencndo loro addo ffo, tutti ejfendofi eglino in fieni e 
abbracciati gli ammazZorono.l capi decfuali mefi* 
fi nette punte delle hafte prefentarono al Signor de 
Turchi. Ut cefi P iero mori martire diChrifio l’an= 
no detta fua età. xxxxiij. H ebbe cofiui due fratelli di 
non picchia uirtu ornati, Andrea,&T orna fo.tqud 
li molte uoltc furono fatti del armate uinitianecon 
trattimi decapitati. H aueua Piero per moglie ili a 
donna Agncfa detta nobile famiglia de Dan dui i. 
Cojlei non molto tempo in anzi ch'egli ft parti dal= 
Upatria capitameli haueua partorito uno figlino 
là di corpo bene diffcflo , er proportionato. A Icjua 
le nel battezarlo fecondo Tufo chriftiano,pofeno no 
me Carlo. Perdo che Carlo quarto Imperadore de 
G ermati,ilqtiale uolgarmente chiamono RedeRo 
mani, cjfendo grandemente affi ttionato a Piero, to 
fio eh egli intefe effergli nato uno figliuolo piando 
iti A • 
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uno, che in nome fuo lo tene fi e alia fonte del batte fi* 
ino. Ma tofto ch’egli per le tu f u atto all' imparar e, li 
ficioito infiegnare leggere. Em già Carlo nenuto 
dilanilo Jttumo dell'età jua, quando ucnne lauuifo 
delia acerba inerte del padre . P ercio che la madre 
molto manzi cr appena eh egli la conofceffefiaue 
ua alla ulta fuapofio fine. La elidei parenti di P ie= 
ro,aquali apparteneua il penfiero defuoi figliuoli , 
con fultando quello che fu fife da f are , peli furono che 
Jujfc bene condurre Carlo al Papa, accio che egli 
quella gratitudine,^ liberalità dell'animojuo , la 
quale non haueua ucrfo il padre potuto monfìrare , 
monjìrajfe uerfo i figliuoli. I quali eretto refiati die 
ci con picciole f aculta.V ercioche Pi ero offendo de 
fiderofo d'bonorejion haueua A ragunare molte rie 
chezze attefo. 1/ Papa in quel tempo dimorauain 
Aui gitone, citta dell aLr ancia ,doue Clementequin 
to cinquanta anni i nnanzi haueua la corte condot= 
ta.Lu adunque Carlo condotto in Aui gitene , er al 
Papa prefentato , er raccomandato. Vno pedagogo 
V injtiaitofial quale il fanciullo impar aua le prime 
letterejiaucua fatto una lunga oratione, nella quale 
trattaua della uita,%r della morte del padre, crrac 
comandaua al Papa i figliuoli. E t à Carlo l'haueua 
fatta imparare ame te jlquale gittate fi i terra, A pie 
di del Papa, alla prefenza di molti Cardinali recitò 
fi accomodatamente lòratione , eh egli a mar aui » 
glÌa 3 etA pietà il Papa commoffe.Narrafi che quel 
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LA VITA DI MEHER 
Ufiquali furono prefenti , molti fimarauigliauono 
deUa pronteza, detta memoria , drgejli , del uolto, 
di tutta la f accia, & di quella uoce, co laquale prò 
nuntjaua nelfettimo anno della fua età, er attri= 
buirono tal cofa piu tojlo A miracolo , per li meriti 
della uirtu del padre. 1/ Papa lo riccuette allegra 
mente , C7 lo ritenne nel fuo palagio, crliftce pi= 
gliare i uejlimèti da prete. Et co fi dimorato alquan 
to,per l'ufo quotidiano fece tal pratica della lingua 
latjna,chepareua ch'egli lungo tempo [otto ilmae 
firo hauejfe confumato. M a il Papa li dette la pre= 
benda d'un Canonicato diPatraffo , laquale era rie 
ca , crhonorata molto , er ejfendo egli flato uno 
anno 3 & quattro me fi apprejfo al Papa, fu dafuoi 
ricondottoli V inegra, fidato aduno precettore 
che gli mfegnajfe. E t fatto eh' gli hebbe buono prò 
fitto nelle lettere , agli fiudi deUa logica fi diede . 
Molti dottori di legge ,con figliarono Andrea fuo 
XÌo,ilqudle haucua principalmente la cura del fati 
ciuUo,che lo manda ffe a Padoua , perche in queUo 
fiudio de ffe opera aUe leggi. A lido adunque Carlo 
à Padoua, er tre anni a queUafcientia deUe leggi 
atte fé. Dicono ebe correndo egli l'anno, xij. deUa 
fua eta,mo\bo gran fegno d'una buona indole, er di 
gran religione uerfo iddio, er peioeffer uenuto in 
pericolo detta uita fua. Pereto che ejfendo il zio an 
dato Capitano aUa guerra, la quale aUhora i Vini » 
* tiunifaceuano co Gc nouefi 9 Carlo uenne a Vinc * 
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già alla donna di queUoJaquale egli potando ad ac 
compagnare atta uiUa. Ma tornando egli a V ine* 
gajr imandato da lei fecondoil bifogno delle coje 
che allhora foprajhuano , uno hucmo pouer amente 
uejlito li domando per amore.deUa glorio f i uerg* 
ne fclemofma per potere uenirefu quella medeji » 
ina bar cannella quale egli anchora ueniua . Carlo 
allhora dal nome della uergine cornino jjo f u conten 
to.Bt ufcitipoi di barca a Marghera nelpagarc 
che fece Carlo il nolo al barcharuolofil pouero huo 
ino uide i danari eh* egli haueua ì la onde [egli fi ce 
anchora compagno nel cammino . Ma Carlo uenu * 
toli bi fogno nel caminare di purgtre il uentre 3 per 
tal cojfa fi ritrajfe alquanto da parte , Doue mentre 
che attendeua accio 3 lifu dato da quel maluagio huo 
ino molte fiditele? quafi morto lafciato.'Pt quel che 
c affai da marauigliarfi 3 guardò tre uolte il tradito 
re fie il giouanetto uiueua,zr fempre giudicò ch’e 
gli fujfe morto jlquale rihauuto lo jfiirito 3 torno in 
fe e [fendo Jhto conofeiutoju a Mefiri condotto 

er quiui curato. Vajfar fino molto tempo ricerca* 
to 3 fu alla traccia de cani in certi bofehi trouato } che 
jhua in un albero mezzo abbruciato nafcofo,del* 
quale dal Signor di Padoua fu fatta quella iuflitia 3 
laquale egli maritaua . Ma Carlo flette affai amma 
lato per la grandezza delle fiditele? fu all’ultimo 
rifehio uicino. Mapofciach egli fi fu rihauuto fa 
gli fludi delle leggi a Padoua torno , e r à fteUc 
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per alquanto tempo atte fe.TE.thar ebbe fatto prefit* 

tojeda corrotti cofhimi.de compagni non J ujjejh= 

tofturbato.Ver cloche ef elido egli inclinato al guo 

co, pò f eia che i danari li mancarono,/! diede Aconfu 

mare t libri,et dapoi fe ne andò al foldo. Va pojcia 

eh egli hebbe cinque anni attefo all’arte della 

ra,hauendo tutta Italia cerca,ntornò finalmente al 

la patria co grandi sfuria allegrezza di tutti ifuoij 

quali penfando ch’egli f ujfe morto co anficta nejh 

uano,etnò dimorato iv mogia molto giauigò in Gre 

eia Àqlla dignità fiaquale dal papaie (fendo anchora 

giouanctto in Patrajfo li fu datajaqual citta era ] ql 

topo all'impcrioEcclejiajìiccfottopcjh . Quello adii 

que,che era algouerno prepoftofbcbbe piacere del 

la ucnutu,et prefenza di Carlo: er fi comincio dell 

cperafua nelle faccende À feruire . tìaucua coftui 

co Tur chi nimici della noftra religione perpetua 

guerra , cr qua fi del continuo era con esfi alle ma 

tu. Nen tre adunque che eglino con esfi fi aZtiffa= 

uo,cr frequentemente combattono ,C arto tra primi 

tialorof unente combattendo per una grandi sfima, 

CT mortale fìrita interrar imafe : er pc c o mancò 

che egli all'ultimo della/ìia ulta no uène. p ercio che 

ejfendcfi per lagrauezza del male la notte uenuto 

meno, qUt che gltjhuano da torno rcputadolo mor 

to,pcnfarono Ajottcrarlo.Ke altro per ciò affetaud. 

j no che il giorno. 'La onde mettendo la notte quejlo 

indugio, parfe che A poco a poco cornine iaffe a ri 

« 
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batter ft, er cefi di mano in mano migliorando cam 
po di quel pericolo: er per guarire di quell a malat 
tja fu còjbreto ucnire kumegia. Douc me tre eh egli 
dimorauap confermar fi nella fànitaflR e di Cypri 
chiamato per nome P ierojtuomo ualorofo , cr pieno 
di uirtu k Vinegia uenne } p andare quindi k trouar 
il Papa,et tutti glialtri principi chrijìiani per cèto 
della impreja coiitra T urch.Et andando molti gé 
tili buciniate? Senatori k ui ci tarlo 3 tutti con am= 
pi sfate lode la uirtu diCarlo efaltauano 3 per laqtial 
co fa il R c niente altro reputo e j ere di piu tmpor » 
tanza } chc apprejfo k fe chiamarlo . Andato adun- 
que Carlo col R e in breue tempofopra tutti gli al- 
tri caro li diu enne, la onde il R efertt endo fi in tut- 
te le cofe gradi della opera fua nò lo lafciaua in tetti 
po alcuno pofare.Hebbe anchora in quel tempo ac = 
commodataoccafione di andare k trouar e, &offe=- 
rirfi k chi allhora Imperio goucrnaua . Co fui era 
quel Carlo imperadcre 3 dalquale 3 fi come noi diccm 
ino innanzi Ju kqueJlo C orlo iltiome pofio.Egli a- 
dunqueuenne k lui:dalquale benignamente fu rice 
uuto:zr li furono date molte fferanze,cr fatte mol 
te promeffe.Mapofcia eli cglihebbe in quejliuiag 
g t cerco la Tran) ci a 3 t 'Alamagna 3 Vlnglieltcra 3 er 
una gran parte del mondo, fe ne ritorno in Grecia 
alla fua chiefa di Patraffo. Ne molto doppo in quel 
paefe una gran guerra fi accefe. Erano i loro auuer 
farij i Cipriani con ajfaisfvm trancio fui quali con 
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duceuano uno cfercito di femila cannili, cr di maga 
giore numero di fanti. Il governatore di P atra Jfo 
impaurito da quejh mouimenti,anchora egli A ra- 
ggiare genti) u conjbretto.Ma con ogni sfòrzo ilo 
potette fare maggiore ef trcito che di f ette ceto ca 
valli co quali pare dogli ejj'ere di grò. lunga injvrio 
re agli auuerfari],nò urdiuajhre alla ca pagliare? 
venire con esjì alle mani, e r pure bifognaua difin 
dere la prouincia 3 &le citta 3 p laqual cofa a quelle 
gentfchehaueua congregnte 3 prepofe Carlo:CT li 
commejìe che egli andando dietro al parere,c?fòr 
tunafua 3 queUa imprefa gouernajf e 3 quello ch era 
il meglio fempre feguitando 3 z? cofi comandò d, tut 
ti che Vobedisfino . La cofa era cer temente diffici * 
/e 3 er di grandisfnno pericolo piena : er bifognaua 
piu tojlo con arte,ej configlto governar la,che con 
fòrze. Non fi poteva hauere fperanza di fare male 
agli auuer fari). E tuffai era 3 che le citta 3 cr le genti 
fenza danno fi potejfeno conferuare . Carlo in tan 
ta calamita di cofajio paffando Vanno. xxij. dela fu<* 
età, fatto allhora laprima volta Capitano d’eferciti, 
et gente d'arme , comincio k maneggiare la guerra* 
G li auerfarij,haueuano ufato andare / corre do,pre 
dar e,er guajìarc tutto il paefe. Atlaqnal cofauo=. 
tendo nel principio porre rimedio 3 inuefiigati i dU 
fegniloroji conduffe in una imbofcataiDoue haue 
doli intorniatili mijfe in rotta, er molti de loro fè 
prigioni fo* ne meno uia la preda. Molte volte an 
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cbora di notte topo affali to il campo,mctteua gran 
terrore agli auuerf irij. Squali egli m quejh manie 
rafei me fi continui trattenne: er da loro il conta* 
do, la prouincia , er tutte le cita di fife fenza perde 
re pure uno mimmo foldato 6 rdgazo. A Ila fine co 
nojcendofi 1 nimicinotifare frutto alcuno, fi conduf 
fono k fare pace Jaquale k Modone,doue per tal co 
to era uenuto il gommatore diVatraffo , con quejk 
conditioni fifermoiche i turnici ufcisjìno del paefe . 
che non uenijjono piu k danneggiarli . Et che k lo= 
ro una certa quatita di danari fi pagaffe. Lacofafu 
grata , e r parue quafi incredibile : er k quelli che 
rettamente giudicauano par eua che affai fatto fi fuf 
fe. Rejlaua follmente il far prouifione di danari, 
taqual faccenda anchorafu da lui k Carlo commef 
fa. EraC hiarc za della prouincia d’A caia citta prin 
cipale. Dotte k Carlo comandò che fi transfert fife ,et 
dejfe nuoua delle conditioni della pacete co fi alla 
proui [ione de danari atte dejfe. Egli adutiq ; uéne in 
quel luogo, et narrata la coja, tutti Vaprobauano,ct 
ne rìngratiauano Iddio alzando Umani al cielo. Re 
di efdltare Carlo con fomma lode fi poteuano fatia= 
re. Ma certamente la conditone humana è mi fera: 
er ha la uirtu anchoraifuoiauuerfarij.Re mai c al 
cuna co fa tanto rettamele fatta che la inuidia noia 
guafii, er corrompa. P er ciò che unofolamcnte fu 
in quella citta chiamato S imone , che efer citava la 
militia k cauallo , ilquale hebbe ardimento di biafi = 
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la pace da Carlo conchiufa : er chiamare traditori 
quelli ,che thaueua.no trattata ? er con fighata.Car* 
lo da principio fi ingegnava di mitigare Vanimo di 
cojhi^ercon amor euoh perfua foni addolcirlo , cr 
lo pregava che da cofi fatte ingiurie fi a fine f fé, ne 
uolejfe quello , che co buon ocn figlio fi era fattoi 
alla prouincia haueua fallite partorito, ribatter e co 
parole conte cofa dannofa . Colui riuoltatofi contro. 
Carloypofcia che egli hehhe con parole piu afi>re ri 
fyoftojoggiunje che fe eglihauena quella pace con. 
figliata che egli era uno tradittore.S degnato Carlo 
per quejh ingiuria commune d lui,cr al governato 
re, gli dijfeche egli mentiuaper la gola , er/è egli 
uoleua mantenere quello che egli haueua detto , che 
era parato a provargli il co tr ano con l'arme in ma 
no . Accetto Simon la disfida , er per il luogo det 
combattiméto Napoli, ilquale era dalla R eginaGio 
nanna Signoreggiato,elej)'e. S tallirono aiichora il 
giorno del cobattere, cjr firmarono ogni cofa dado fi 
ìuno altaltro la fide, cri malcuadori.U governatore 
fi )hua anchora a Modone fenza bavere cofaalcu = 
na iute fa. M a pofeia che egli dopo alquanti giorni 
uenne à Cbiarcnza,CT intefe il caf ? che era fucce *= 
duto,bauendone prefa quella alter atione, laquale e= 
ra convenevole ,fice ogni opera di reuocare quella 
fide, laquale l'uno taltro fi erano dati di combattere * 
Primieramente egli tento la cofa con prieghi , poi 
con minacele : er con ogni altro artificio , che per 
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idtimo rimedio fi poteua fare . Ma l'animo di Car* 
lo vi modo alcuno fi poteua piegare . P orcio che e= 
gli non uoleua per conto alcuno che la Jede data fi 
uiolajje . La onde il governatore } oper che egli all'bo 
norejuo hauefie rif oetto gemendo di non ejferc per 
tal coj'a bia filmato 3 ò perche egli in tal maniera pen 
fajfe ritrarre Cariò da cofi ojhnataj '(Utenza gli tol 
Je la prebenda Canonicale. Mia il ualentehuomo jiò 
f blamente di tal co fa non fi alterò 3 ma etiamdio 3 egli 
fio [fio di molte fintili degnila ecclefiajliche , leccali 
egli in di uer fi luoghi della grecia poffedeua 3 /ponta 
neamete fi priuo. Ma la fortuna chi ha lanimogran 
de no abbandona già mai. Era inChiareza una nobi 
le donna 3 et ricca molto. Ccjkihauc do hauuto notino, 
delle cofe da Carlo fatte 3 marauigliata fi de l'altezza 
dell'animo juo 3 uc ne i de fiderio di torlo p mar ito. Po 
tendo adii que Carlo 3 p no e fiere piufcttopoftoalgio 
gp E cele fiafhco prendere moglie 3 ageuolmente con. 
tra ficco e fifa il matrimonio. Ma il giorno della data 
fède eragza utcino } et qua fi del mezo dele noze li co 
ueniua partire. Perciò egli tenendo piu conto della 
fide } zr dell’bonore che dell'oblio , che egli haueua 
con la moglie , me fio fi. in cammino a Napoli fene an 
do.Era in quel tempo tutto il regno diNapoli pic= 
no di guerra 3 tal che in ogni luogo fi uedeuano ars 
me 3 zr faldati, er efi'endo tutti i par fiferati , non fi 
poteua ficur amente camminare , er cofi ogni cofia 
era piena di difficulta ? w pericoli. Quejk cagioni 


faceuano che Carlo camminati a non fenza dolore 3 
er piu freddamente che l'animo fuo non/opporta= 
^.Nondimeno egli fu per aie le difjiculta de luoghi , 
0- de tempi,con la prontezza fua arr tuo 'a Napoli 
nel mezzo del giorno determinato.Et inanzi^ tut- 
te Valtre cofe,giudicando chccofifarefujje Apropo 
fidando la regina a uicitare,alla quale egli narrò 
tutte le incòmodita^he thaueuano impedito, et tutta 
la cofa,come era andata le diffe , et in che modo egli 
erano uenuti in quella cotrouerfia p laquale eglino 
hauieno couenuto di combattere.? arueaUaKegina 
che le ragioni dclluna par te, er dell’altra fi uedeJJo= 
no.Eatto adunq ; chiamare Simonejèce dare lorofei 
auditori,che la caufa cognofcejfero , tre prefuli , c r 
tre cdudlieri . M apofeia che l'uno , er l'altro hebbe 
quello ,che egli uoleua,det(o, eri giudici hebbeno o- 
gni cofa rettamente e/aminata , er conofeiuta , che 
Simone haueffe a torto chiamato Carlo traditore , 
giudicarono , er per ciò dichiarorno che egli lo do 
uejfe delle ffefe per tale conto fatte rifiorare . E t 
ejf mdo manifèjlo quello ^ch e la ragione uoleffe , noti 
parue aUa R egina che la cofa altrimenti con l'arme 
fi difjìni fife. Tornato adunque Carlo a cafaaUanuo 
ua moglie con la uittoriaju dal Signor del paefe al 
gpuerno della prouincia prepoJio.Nella quale auue 
ga che eglihdueffecontinuaoccupatjone, non pero 
quando il bifogno ilricercaua^Ue caufe delgouer- 
natoredi V atra [fio & degli amici , er co fatti „ er 

col 
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col con figlio mancaua . M elitre che egli in cotale 
fato fi trouauafia moglie alla fua uita pofe fine. La 
cui morte,)] come era conueneuole , affai li dolfefha 
ucndone doppio da no riceuuto. Perciò che egli per 
dè con la moglie la dota in fieme, laquale conftjlcua 
infeudi , iquali al principe d’Achaia apparteneua* 
no. L a onde priuato di quefio confòrto delibero ripa 
triarfi , er tornare a cafafua.'Doue toflo eh 7 egli ar 
riuòjhauendo uolto Vanimoal fecondo matrimonio^ 
tolfe per moglie una nobile donna della cafa de G iu 
/Umani. Ma confiderando egli che in terra di mare 
la mercatanti a recauagrandisfime utilità ,cr era il 
neruo della citta , deliberò anchora egli d’attendere 
A quclla.Per laqual cofa partitof daVinegia flette 
per tal conto fette anni lontano , parte in uno cdftel 
lo chiamato Thanai in fu la riud del fiume Thanai , 
parte in Gonftantinopoli dimorando.Eranfi le co» 
fe in Gon flautino poli ut quel tempo nuouamentein 
garbugliate. Andronico figliuolo di Carotano I m* 
peradore di Gonfiami no poli haueua con taiuto de 
G enouefi cacciato il padre di fiato. Et ottenuto egli 
tmperio,zrmeffe le mani adoffo al padre, cr affa 
tettagli haueua incarcerati Tanto fono gliatiimi de 
gli huomini dalla uoglia del dominare corrotti , cr 
accecati . Tencua Carlo co Carolano per e [fiere luti 
go tempo [dimorato in quella terra, cr per li pia * 
ceri , che tutto altaltro fi erano fatti , firetta amici* 
tia, cr li portaua non mediocre ajftuione.Erd della 
< B 
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rocca filetta quale egli era tenuto ,cafiellano una 
certo Capitano di faldati, alquale Andronico hauc 
va data la guardia del padre, con la moglie del qua 
le Carotano haueua hauuto prima a farejlando egli 
adunque inpenjìero della Uberatione ,er dcllojlato 
penfo poter fi feruire delia fède di quella donniciuo 
la. Et perciò feri Jfc à Carlo pregandolo che laiutaf 
fe,et trahe ffe della f eruitu del figliuolo, et lo rimet 
tefie in fiatoXa lettera dette aqueUa dcnajaquale 
era fiata, fi come detto habbtamo,f va fimina , che ì 
C arlo la porta jj e. E t come che la co fa di gra perico 
lo fu ffe, no di meno Carlo fenza /fregiare i prieghi 
del' amico, aco fi ardita imprefa m e ffe mano. P rimi e 
r amente à maggiore numero di faldati ch’egli po 
tette occultamente diede danari,^ da loro fi fece la 
fide dare che farebbono quello che egli comandale. 
AI a pofeia che egli ne hebbe ragunati ottcceto,per 
opera della donna fice al principe intendere, come 
< foldati erano apparecchiati,et tutte le cof ? in or di 
ne, ne altro mancaua 3 feitò che egli ufeito fuori pof 
f x correre la terra , er che quello farebbe buon ino 
do di recuperare lo fiato. M apenfando a : filai in che 
modo egli potè ffe uf ciré, non trouauano cofa che lo 
ro piace ffe molto fieno che nela camera era una fola. 
finefira,che guardaua in mare, laquale daua fferaih 
Za della ufeita. Carlo adunque hauendo per lettere 
ciò che fare bi fognava al principe lignificato, fi fè 
ce una notte atale co fa defiinata in una barchetta ai 
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la rocca portare. Et per una funejaquale fecondo 
lordine dato,lifu calata, f alfe aU a finejlra 3 p latita 
entrato nella camera parlò col principe , cr auifol 
lo che inquel modo egli fi cala jfe. 1 / principe aQbo 
ra con le lacrime in fu gli occhio cono fico dijf p che 

10 ti fono grandisjimamente obUgato , ejfendomi tu 
tra pochi co fi buono amico. Io ueggo che fatiche tu 
pigli per mio amore , er in che pericoli tu ti metti. 
Et troppo bene compre do che per opera tua io pof 
fo ottenere il de fiderio mio a er il tolto regno recu= 
perar e. Nondimeno la pietà paterna uerfo i figli uo 

11 mi affiggere cagione che io non fono della me 
te potete. Due miei figliuoli fon tenuti legati daque 
fio maluagio huomojlquale ha tolto a mecche Ufo = 
no padre, l'imperio, cr k fi'atcUi la liberta , cria Si» 
gnoria,cr tutti ci tiene in carcere ferrati. Io cono = 
feo V atrocità dell'animo fuo, c r lafua crudcl natu* 
ra. Et affai temo che egli toflo che egli bara inte » 
foche io fia fuori di carcere , cr in mia potejh, le 
crudeli mani nel f angue de fuoi fi'atelh non faccia 
brutte , c r con la loro ucci fione non faccia ucn= 
detta dello ardimento mio. Et co fi io faro mal cd » * 
pitare i dola miei figliuoli , la priuatione de cjua» 
li io uerro con lo imperio di pochi anni a cambia 
re, cr faro io piu tojlo riputato lo ucciditore , ha = 
uendo io cjuefli miei cari pegni come per farne fa 
cri fido al fratello offèrti,cofi fatta è la paura, dal * 
la <[uale io fono tormentato , zr tra e fifa , er la 
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fperanzain dubbio rimango . A quefie cofe riffofe 
Carioche quello non era tempo di piangere , er con 
fultar e,ch y e gli uedeua d che gran pericolo per far 
li cofa grata, fi era mejio . E t che ad eseguire co fi 
fatta impref i bauere l'animo férmo bifognaua . Che 
egli haueua potuto prima piu maturamente confi = 
gliar f i. La onde fe gli piaceuafcendere , eh* egli no 
gli mancar ebbe già mai , Q uado altramète gli piac 
eia di faremo pregaua firettamete che di tal cof i piu 
/eco non ragionale , er lafciando il principe cojì 
fojfefo , fi ri truffe allafua cdfa . stette la cofaalquan 
to tempo co fi quieta. Ma non molto doppo entro in 
quejlo huomo lauti qua uoglia.Laonde prego Car- 
lo per lettere che l’aiutajfejignifìcandolt tra V altre 
cofe come eglihaueua te/lamento fatto , er lafciato 
alla Rep.de Vi ni ti ani tifola di Tenedo . E taccio** 
che egli fide gli prefiaff \gli mando A uedere il te=* 
fiamento .Carlo gliriffcfe,C? A quella donna diede 
le lettere perche nafeofe nelle fcarpele portaffe. 
Lequdliyentrando ella dentro al fogliare della carne 
ra,per forte le cafcarono.La onde offendo fiate f ibi 
to trouate, furono alla moglie d' A ndronico y trouan- 
dofx egli in A fia } doue era al Signore de Turchi an 
datO'prefentate. Quefie lettere empierono ogni co 
fa di tumulto,et perturbatone, per la diligenza che 
fi fi ce di ritrouarech fujfc nella carcere entrato . 
Ma pofeia che egli fi trouò che fidamente la donna 
. del cafieUano nera entratajattafubito prendere, ri 
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t f aminata 7 per paura de tormenti ogni cofa f co per 
fe,CT nomino C trio jiarr andò come era andato tufi 
no aquel giorno tutto ilfatto.Allhora ciafcuno d\r<t 
er furore contra Carlo acce/ojo mmacciaua 7 chia* 
mandolo traditore d’andronico , er affermando che 
egli era degno d'eff ere crudelmente ammazzato. 
Scletiafi m quel tempo mandare uno a Gonflantino 
poli^che in nome della R ep. Vinitiana gouernajje 
le robe } crp er fonede Vinitiàni 9 cr a lororendejjt 
ragione. A ccfhii furono date molte querele contra 
Carlo Ricordandogli ciaf :u nocche lo punì jf ?Ja oli 
de egli ne faceua fare, diligente ri cerca per far * 
gli portare la pena. Era adunque la cofa ad eflre » 
ino pericolo condotta.? eretiche Cariote farete 
fuggire Scuramente poteua,cr e /fendo trouatoje* 
mena che latejla nonglifuffe t agliata. ìtaueua pu= 
re alquanto di jferanza ne fanti 7 che cglihaueua 
foldati. Con l’aiuto de quali flette continuamente il 
g iorno,cr la notte coti fatica , er pericolo per na =* 
fcondeUi , er grotte nafeofo in fino a che le galere 
V indiane flequali ogni anno toccauano G onjhnti» * 
nopcli,arriuarono , cr aìlhcra egli alla fua falute 
prouidde.Vauc do elleno adunque prefo terra A Te 
nodo, il C apuano di quella armata temendo che Tifò 
la cria terra no ueniffe in mano di G enouefcpenfi 
di tentare la fortunale inqualche modo egli poteffe 
fare fi che ella ueniffe flotto Tlmperio Vinitiano.Et 
pereti ft mejfe con tarme, ej con la fòrza a queU 
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tu imprefa . Era della fortezza, C apuano uno cer* 
to gre o , ilquale in nome del cacciato I mpcradore 
la teneua.Et era copiofamente difaette, crd'hajle , 
C r d'ogni forte di munitione proueduto. Kedi cofa 
alcuna minor ep aura baueuachela fortezza fi pc* 
te ffe per fòrza pigliare . Carlo con fi derata la co fa 
fi mejfe A fare con ingegnose? con l'indujbia quel 
losche ccn l'arme non poteua.Et chiamatoli Capi- 
tano A parlamento gli moflra qual fi a la uoglia del 
lo I mpcradore , cr come egli ha ueduto il tcjh l* 
mento gli fa tejhmonianza ,er lo conforta a feguì » 
tare la uoglia del principe , er A dare la fortezza 
4 Vimtiaiu. Lo artificio fu profitteuole.Percio che 
quello che non fi potcua con tarmi, fi ottenne con 
le parole, il Capitano addolcito dalle parole diCar 
lo diede liberamente la fortezza a V miti ani. Et co 
fi T enedo per opera di Carlo uenne fiotto lo Impe- 
rio Vinitiano. llquale la fiato nella fortezza buo* 
na guardia , e r di quella uno gentile huomo Vini =» 
ti ano Capitanojmbarcato fifene uenne a V ine già ^ 
, Vofcia che il S enato intefe quejle ccfejuuegna che 
i parerifuffeno diuerfi, er da molti non fu ffe la co 
fa aprouutajion dimeno accio che T enedo da G eno 
uefi,ct da Andronico qualche danno no r leene ffe „de 
Ubero difare qualche prone dimoio. Or dinata a dui* 
que una armata di quindici galere , fu di quell d 
fatto Capitano Piero M oZenigo. Ne guari doppa 
fu giudicato ejfere bene aggugnere all'armata duo 
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mitre galere. Di una delle quali fu fatto Carlo colf 
gran fauore capitano. Delizierà Michele Steno jl 
quale poi diuenne Doge di Vinega . Cofloro prefe 
le commisfioni dal S e nato, pofeia che egli hebb.eno 
eseguite le cofe commejje loro,arriuarono k Tene 
do,doue il rejlo dell'armata trouarono ,ccn laquale , 
fi come era jlato comandato loro congiunti fi al ge * 
nerale capitano cbedienzarcndercno. 1 Genoueft 
pofeia che egli Ulte fono, quel che era k T enedo fé* 
guìto, arche l'armata fi era da \ inega partita ,jict 
no deliberatane di efpedire an c hora e fi una gr a de 
armata.Laqual cofa pofeia che da V initìani fu iute 
fa,aggunfono nuoue galere allaltrc, zr jtciono Vit 
tare Vtfano nuouo capitano, dquale fi dono cornati * 
damano che a Gonflantinopoli fi trasferì ffe.Erano 
già le galere uenti due , co lequali andati k Gonjian 
tinopolijhaueuano penfato accojhre le genti alla cit 
ta . Ma non hauendo alcuno ardimento difeendere 
in terra,Carlofu il primo,cr qua fi fclo,che appog 
giate lefcale in terranei con le f ue genti, et pochi 
doppo lui per la fua galera in terra [aitarono. Fort 
dimeno no fu fatta allhora cofa alcuna degna d'efit 
re notata f etto ch’eglino recuperarono una naveui 
nitiana,poco inanziinquel luogo dagreciritenuta * 
No/t fi facendo adunq '■ ne la citta mouiméto alcuno t 
fette tornarono k T enedo, doue fatto co figlie fc pra 
ql che fujfe da fare, deliberarono lafciare quitti all a 
guardia tre galere» Delle quali fu eletto Carlo gp» 
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ucrnatore , er Capitano 3 alquale fu datoli cura di 
difènder c Tifila, et lafirtezaXraper forte la pefk 
tn quelli giorni nelTifila in fi fatta maniera entra= 
tacche moltis finti per tal cof i fi moriuano. E>/ qui ^ 
àuuenne che quafi tre me fi flettono f rnza e fere da 
minici molejhti . Mapofcia che il uigore della con- 
tagione cominciò amancar e , Andronico,er i G elio 
uefir agallato gran numero di gente da guerra ma- 
rittunaC Vercio che egli haueuano^uentidue galere 
armate) ficaio imprefa d’occupare Tenedo. Carlo 
haueuu solamente trecento soldati er alcuni bale- 
fir ieri, Onde che i umici ueduto il poco numero de 
V mitiani,hauédo intef i che Tarmata loro fi era par 
titdyZr fidati fi nella moltitudine loro,ap poggiate le 
scale deliberarono ufiire,cr porre in terra legen 
ti d'arme, er la ciurma nau die. Carlo auucnga che 
egli non fujfe pari di numero agli auuer farcitoti * 
dimeno per non li la f dare in terra u far elogiti co fa 
che gli eraposfibilejaceua. Ma la tranquiUita del 
mare era fi grandc,che quatunque già il uerno co- 
mincia fé, (per cioche era il me fedi Nouembre,qua 
do tali cofe fi faceuano nondimeno pareua che fujfe 
il mezo della fiate. P er laqual cofaeffendo Ventrata 
nelTifola per tutto libera, er aperta ,fenza potere 
effere in alcuno modo impedita ,i nimici smontati in 
terra in ordinanza a combattere il cafteìlo andaró 
no.Carlo aUoggiauane borghi.Et la guardia della 
fortezza haucua Antonio V enicrofilqudc affetta* 
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ita Tefito della cofa , parato ad ogni caf \ er A dare 
soccorfo quando bifognajfe . Il combattimento fu al 
quanto lungo * Ma sopraJÌAiido la notte,i nimici fi 
ritr affollo alle galere, i quali il seguetc giorno mol 
to meglio ordinati appiccarono la zuffa, ma non da 
quella parte della fortezza ,doue prima baueuano 
combattuto, ma da quella , laquale i borghi guarda, 
Carlo, tofio che egli uidde co fioro da quel luogo ut 
nire, tneffc soldati in alcune cafeuote , crmezero 
uinate,Uquali erano ne borghi , er hauendo mon » 
ftrato loro quello che egli uoleua che poi faceffono , 
comando che nafcofi,*? quieti ftejfeno-Doppo que 
fio affaltò la fronte de nimici,cbc fifaceua innanzi * 
Quegli aUhora, che erano imbeccati , ufeendo ad » 
do fio animici dalle fpallefiime ffono in mezzo .Il 
combattimento fu terribile ,er la uittoriafu alla fi» 
ne de V initi ani,da quali t nimici furono inter amen 
te sconfitti.!. aqual no hebbeno pero senza sangue, 
V ercioche Carlo erajhtto malamente da una fi cecia 
finto, laquale segli era in una gamba fitta. Bragia, 
il terzo giorno, quando i nimici inuitati dalla uergo 
gna,ct danno riceuuto il giorno dinanzi,con mag 
giore sfòrzo, er piu fieramente ufeireno alla batta 
glia. Ma Carlo,cr il cafiellano dellafòrtezahaueua 
no nelle torri molti pezzi dar teglieria piantati. 
Da cui colpi i nimici furono in fi fatta maniera af* 
flitti, che non potendo piu fiare propinqui allafir» 
tezajurono A ritrarfi confittiti * M4 con tutto que 
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fio la zuffa alquanto JÌ allungò. Nella q ua lc Cddo p 
auuenga che zeppo per la finta 9 laquale toccò nel 
laltro combattimentojr attagliando fi col felino , CT 
con ranni , egli qua fi folo opero di forte che ifiuoi 
[confittici retti non furono.Vercioche egli due uol 
te f u finto Ja prima, nella manosa fecondala con. 
maggior colpo, nel ginocchio . L aqual finta fu mol 
to pericolo fa mortale farebbe fiata Je uno cer* 

to medico GaUogreco,abbracciandoli il fintfirogi* 
nocchio ,che non erafhto tocco , con una certame* 
eie di medicina non ufata^nuouajaqualeficeyno 
Vhaueffe guarito. Nondimeno gli atluerfarif sbigot* 
titi per quella aduer fi tu non hebbeno poi di uenire 
alle mani piu ardimento 3 crpartjtida Tcnedo a Gò 
jhtinopoli fene tornarono. E t in quefla maniera fu 
ti fola, et il cajleUo a Vinitiani conferuato. Ma per 
ciò eh e crefeendo il uerno , er niuna co fa d’im por = 
tanza fi poteua fare ,Car lo quelli , defeco era 
no, ne tornarono k uinegra. Et appena fuarriuato 
nella patria che egli fu creato qua fi con tutti i uotì 
podefla d'una citta rf’E uboia chiamata anticamente 
C aloide ,po)h prcJfoall’Euripo . Et me tre che egli 
fi metteua in ordine per andare a prendere il magi 
firato 3 nuoui acci denti alia patria foprauenuti lo fi= 
dono ad altre attieni riucltare . Perciò che laguer 
raGenouefe , laquale fi era in fino a quel tempo nd 
feofamente nutrita ^Chor a ufciua fuori 9 eradac» 
render fi comiticiaua.Percio che i G enouefi ardeiim 
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do di uoglia di porre l'ultimo fine al nome de uìnitid 
ni, come antiqui auuer farli loro O ftciono con molti 
principi Italiani , er Tede fichi cotiftderatione, tra 
quali furono Lodoutco Re d'Vnghcrid. Alar citar do 
patriarchad’A quilegia,lrancefico da Carrara, che 
allhcra era di P adoua Signore, e r co fi molti altri, i 
quali tutti infieme haueuano contra i Vtnitiani con * 
giurato. Et già era in Italia uno grande efiferctto di 
unghari arriuatofilquale con ficorrerie jf effe empie 
ua t paefi , cr cafieUi da uinitiani retti, cr gcuerna 
ti,di tumulto,et con fu fione,ZT faceua ogni cofaper 
foggiogarli. il Senato hauendoper mare ordinato 
una armata contra i G enouefi , penfiando che fufft 
da far e quello opportuno prouedtmento , che il tetti 
po pcrmctteud,contra tumulti di terra, raguno ca * 
valli, & fanti ma non in gran quantità.^ e altro piti 
fi ricercaua che uno , ilquale a quelle gentt accoti * 
ciamente comandare potejj c . Perciò che offendo i 
uinitiani nelle ccfie del mare allenati nonhaucua * 
no apparato la guerra tcrreflre.Qucjla diffi culti 
fece che h Carlo , ej fendo tutti gli animi uolti uer* 
fio lui ,fu comandato che laficiata la Vodefteria , pi * 
gliajfieil gouerno delle genti, cr per terra con* 
tra gli Vngheri facejje la guerra. Egli adunque 
partite fi truouo inimici ne confini di Treni fi, i* 
quali offendo gran numero , haueuano infino 4 
quel giorno fatto moltisfimi danni , c? fi come 
■c coflume de Barbari , andauano ogni cofa gua* 
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/landò. Ma Carlo me Jfo fi a cacciare del paffo i ni* 
mici , ufaua,m ciò piu farte y cr U indujtna 3 che le 
fòrze . Perciò chefctiza che eglino fe neguardafo 
no,zralla jfircueduta dinctte,cr ci giorno fouente 
gliaffaliua,molti de quali faceua prigioni,^ afa* 
tifimi ne ammazaua . latto poi maggiore impeto le 
piu uolte li metteua in rotta. Con quejii artifici j in jì 
fatta maniera domo la ferocia de nmici,cke doppo il 
uentcfnno g iorno,che egli erano in que lunghi uenu 
ttfil paefe abbandonarono, in ninna coja a chi /ug- 
ge dii fi migliatiti. Mefiofi poi d combattere molti ca 
fletti, iquali innanzi che i itimi ci ne confini Vini * 
tiani in tra fieno fd loro fi ribellar onof ecilio,c; mol 
ti altri prefe per fòrza. Et d quelli, chehaueuatio i 
patti , CT la fide melata , e Trotta Jèce portare quell e 9 
pene lequali haueuano meritate. Ma perche egli no 
hauefie quella vittoria del tutto fenza f angue, fu in 
quella guerra, fi come quafi li joleua incontrare, in 
ma mano fir ito. P cr quefte cofe da lui felicemente 
adoperate gli fu per deliberatione del fenato Vefìr* 
cito cref :iuto.Ma pofcia che i tumulti di terra fi fu 
rono alquanto pofati , cominciarono quelli di mare 
piu Tuno giorno che l'altro d cref cere. P orcio che i 
Genove fi unagroffa armata in ordine mettevano. 
La onde il Senato fu confir etto attendere con mag* 
giore ardore alle cofe del mare. Era in quel tempo 
Capitano G enerale detta armata Vinitiana Vittore 
detta nobile famiglia dePifani ,perfona affai chi a- 
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rdjCrhoncrata. Perche adunque le cof ? con miglio 
re con fi gito fi ammimjirafjbno ,fu deliberato che 
due ualorofi huomini appreffo di lui continuameli » 
te dimorarono, llquale ufficio fu principalmente k 
Carlo dato. Perlaqual cofa della guerra tcrrefhe 
lo richiamarono ,0“ lo desinarono aUanauale.Egli 
adunque, fi come gli era fiato comandato , fi trasferì 
fubito all'armata , er di commune parere comincio 
ammimflrare contraGenouefi laguerra.l Gettone 
fi jn qucltempofaceuano in Sicilia affai* fune f ac* 
ceti de di mercatantid. Et perdo in quel mare, tra 
quella ifola,cr Italia molti loro nauilij andauatio at 
torno. La onde penfando il S enato che tenendo infi *■ 
jhto quel mar e, fi farebbe all e ccfe loro grandi* fimo 
danno giudico che fuffe utile mandare in quei luo * 
ghi farinata Vinitiana.Fu adunque Carlo a tale f de 
cenda dcfiinato,cr co otto galere ,che li f urono affé 
gnate.gli fu comandato che feorreffe per lo fretto » 
di M esfina, erfaceffe k nimici maggior danno che 
poteffe . Carlo offendo allhora la prima uclta per 
deliberatione del Senato fiato fatto generale Capita 
no pofeia che egli hebbe ordinati i legni molto alla 
prejìeza accommodati,per li confini della fchiauo» 
ni a fenza intermettere U nauigarefene andò in Pu 
gita. I Genouefi teneuano allhora kladcra citta di 
f chiauonìa, laquale era all'imperio loro fottopofia^ 
la loro armata. L aquale era di trenta galere . È t pa=> 
retta cofa ffauentofa , er digrandisfmorifchioit 
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metter fi J'olamé te con otto galere a p affare tra tanti 
Mimici . Carlo nauicixdop alto mare,et fingendo 

qto piu polena terrdférma , pafiò qua fi pel mezo de 
mmici.Etla prima pofata,che egli fece, f u ì P uglia 
4 Trattigli huomini della quale terra fauoriuano i 
gettone fi ,et baueano i odio i utili ti ani. Ma Carlo no 
era di qfìa loro inchnatione ignora te. Ver ciò péfait 
I do egli i qual modo potei fi ìuefligare i óifegni degli 

auuerfarij.comado a fuoi che niuno fmotaffci terra, 
et cò alcuno no parla ffe,et egli foto fi meffe i ordine 
p far fi in anzi a tutti gli altri , et accollar fi alla ter- 
ra-Vtauea egli buona peZa inizi fatto prouediméto 
dibadiere cofegni gettone fi p inganarei minici, fe 
mai alcuna occafione di fare qualche bel fatto fe gli 
ofjzriffC'P eretiche piuhano bene ffi e fifone la guer 
ragli artifici f che le fòrze giouato.tse alcuna fpecic 
d’inganno c reputata da itimi ci peccato, tanto fono le 
leggi dellanatura della guerra mutate. Carlo adun- 
que leuateuia le bandiere Vinitiane fece alzare le 
G enouefi, crfare, er fingere tutte le cefe al cojlu= 
y megenouefe. Et facendo fi egli innanzi per appog 
y^ giare le ficaie in terra, gli uenne un'hucmo incon* 
/f ' tro con uno ramo d'uliuo in mano, mandato da magi « 

\y ftrati della citta.Coflui arriuato al ceffi etto di C arto 

lo domado , chi esfi fiano,et doue uadino. Carlo fap> 
piedo la lingua, et coflumìgenouefi,tencdo glialtri 
Y filetti, foto egli gli riffiof ? che tarmata era di g erto 

yefijjquali co le lode alzana fino al cidojt li uini 


Carlo Zeno. is 

fidili bcjlemiaua.ln qucfta maniera li doma io feh<t 
ueuano cofa alcuna di nuouo , e? fe niente baueuano 
vite fo Al buono Intorno allegro p quel chaueua udi- 
tolo faccia lieta che egli erano l ben ucnuti rifiofc, 
CT che il giorno dinanzi erano quindi paffute fei ga 
lerc Genove fi per andare prima k Branditi o^et poi 
' al rejlantc dell’armata faquale pc fintano che ne cefi 
ni di S chiauonia fi trouaffe,et che d altra cofa no ha 
ueuano piu notiti a. Carlo udite quejle coje tiene in 
fieraza di potere occupare quelle galere, fé pò pre 
jlcza le feguitaffe . P orcio penfaua quindi partir fi , 
et andare loro dietro. Ma quel buono huomo mctteud 
parole in mezo,ctfaceua fòrza iifalirc in fu la gale 
ra.Carlo pel còtrario , accio che litigano non fi fico 
prife^diceua c’haueuu bi fogno di feguitare le gale 
re,ch‘ erano inanzi pajlate, et cof piglia do diuerfe 
fcvfc contado che la uelaj remi i uogatori co pre = 
ficza in ordine fu fieno. Vede do adunque cofiui Car 
lo dejìderofo di partire firamicctlo dcll'uliuoflqud 
leegliteneuain mano co quefie parole gli offtrfe. 
Io uevg&hora dalla chiefa,douefecodo l’ufanza chrì 
fiiana^ejicndo il giorno delle palmeto riceuuto èjjlo 
uliuo. Io telo dono / fegno della uittoria . Kiuna coft 
poteua aucnire kCarlo che di fila piu grata li fufie * 
Et / maniera couerti l’augurio / religie ,ch' egli pre 
fe co fidaza che Dìo la uittoria qua fi certa li fgnifi 
cafie.E t cof pien di buona fiera za feguitado le ga 
Ure de nimicar riuo l'altro giorno k Braditio dò de 
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tgli trono che i ni mici fi erano partiti,^ col rejlatt 
te dell'armata congiunti . P er laquale co fa riuolto 
Vanimo all’impref a desinata nauigo alti fola di Saffo 
nif,et quindi inSicilia,doue egli arriuo fenza inter, 
mettere il naui care, il terzo giortio,da ch’egli fi e= 
ra partito.Et capitato a Mei fina, poi che egli hcb= 
he intef 3 cBe quantità di nimici fi trouauano nelVlfo 
la, fi me Jje a circuirla, et in meno di, xl. giorni due 
Molte con grandi ifima prefteza la giro tutta quan * 
ta,zr pref 1 per fòrza uentifette nauili, iquali era =* 
no qua fi tutti di Genoucfi . E tgli altri, fe bene non 
erano loro, por tauanofr urne ti, et altre cofe neceffa 
rie a Gettona. In quelle , lequali erano di Genouefi ; 
cacciò fuoco. Et gli huomini fatti prigioni mejfe in 
fu tarmata. kglialtri,per non accendere maggiore 
guerra contra la patria, penfb che non fuffe da fa * 
re danno alcuno.Non era piu cofa alcuna rimafa nel 
Vi folaghe fuffe in potejh de Genoucfi,^ già aliar 
' matafua mancauano le cof 1 al uiuere neceffario * 
Per laqual cofa egli fi per tal conto, fi anchora per 
intendere ciò che fuffe in quel mezzo f ignito, tiaui 
co d, Napoli. Era in quel tempo il regno diNapoli da 
la regina G iouanna fi gareggiato , con laquale il 
Senato V indiano defiderana fare confi deratione, 
laquale cofa per opera di DanieUoCornaro 'Ji era 
lungo tempo trattata,ilquale fecondo Vufanza Vini 
tianaJnNapoli confolo per la natione fi trouaua.ua 
ueua già la Regina ftabilito il giorno , nel quale fi 
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douejfefarc la confi demi ione lacuale farebbe Jhta 
in quella guerra cofa grata, er [aiutare alla Rep . 
de uiniti ani , iquali tutti non mediocre allegrezza 
nepigliauano. Carlo adunque hauendo deliberato 
trouarfi d cc fif lutifiro fi ettaculo,nauicò co l’arma 
ta all"! fola Proch}ta,laqualeè da Napoli. xij. miglia 
lontana. Ma la R ep.uinitiana haueua in quelli gior 
ni una maladetta ferita riceuuta. Perciò che tarma* 
ta uinitiaiu,delaquale era Capitano Vittore Pifani , 
er a fhta dall’armata Gtnouejed Pala rotta, crrui 
nata . Per ciò. che qua fi tutte le galere erano uenute 
in mano denimici,il Capitano de quali chiamato Lu 
tiano erajhto nel combattimento morto . Carlo non 
haueua anchora intefo che la patria fua haueua quel 
colpo tocco. Ma la Regina, eff mdo jhtaauuifata di 
quella ruina,haueua mutato parere, er fatto delibe 
ratione di non far e confedera t ione» Perciò che nelle 
cofe auuerfe fi cono f ce quanto fafoda , er ferma la 
bene uolenza d egli huomineper la cui maluagia na 
Jlùràlmtené che que l fauore\ che per le pr offerita 
| fi acquilh.per lea ùuerji taf per dere? a fai di leo- 
JZTen con la fortimamuliamo l’amicitie . A frettando 
adunque C arlo inuano il giorno Jhbilito,glt f urono 
portate lettere, per lequali la regina faceuafcufa 
del non potere fare confi derat ione. Ma egli ufando 
non picciold ajtutia tra ffe di bocca d quelli ,ch’ era* 
nofhti mandati dalla R egina, il colpo che haueua X 
armata uinitiana riccuuto,dalqualc pefando che ha 
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A naf ter e cagione di no concludere taccordo, 
delibero ndfarequiui piu lunga dimora za, ma prò 
uedere alle calamita dell'afjìitU patria. P ercio cb’e 
gli folo rima fo generai Capitano de V vutiani 3 haue 
ua tarmata intera.Laquale fenza dubbio non era ut 
modo gagliarda, che co ejja poteffe a bi fogni di ql 
tépo riparare,auuéga che il S enato hauejfe per dar 
qualche fuplimcto madato tregalcre,et dato foldo 
tre altreRaonefi,lequali tutte haueua deliberato che 
co Carlo fi cogiti gejieno. Mai Raonefi,iquali bau e 
uano poco ina zi obligata la fède loro,pofcia che iute 
fono la nuona rotta, anchora esfi mutarono parere . 
Et ritenuti fi fettemilacinqueceto fiorini d’oro,iqua 
li i nome del S enatoVinitiano haueano riceuuti,ma 
corono difède . Et benché Carlo con molti prieghi, 
et ricor di f dee ffe forza di fermarli, no pero li potet 
te a ciò indurre, perche già fi erano ad altre imprc 
fe defittati . Et coft fi uede che gli euenti della fòrtu 
na,co fi buoni come maluagi,fempre fono accompa 
guati. Egli adunque diligentemente efaminando,ct 
feco nell'animo riuolgendo quello che fu Jfe da fare 
in tanto gran mina della patria,penfo chefufe be= 
ne,feguitando l artificio,?? lanimofita di Scipione 
Africano,condurre tarmata AGenoua,?? in quella 
nuiera,mètre che i Genouefi trauagliauano i liti ui 
nitiaui, fi come egli anchora, mentre che Annibaie 
molefìaua i Romani in fu le porte di Roma, Vef ercè 
to a Cartagine condujfe, penfando che in quejio tuo 
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do i nimici hauejj' mo ad e jjere A cafi richiamati, c r 
la riputatone della patria fua fi hauenjfe k mitene 
re . F atta quella deli ber atione comincio annui gare 
co tanimo diritto al mare di Genoua . Et nelfegètc 
giorno fcotrò le galere, le quali da Vmegiaglt era 
nojlate in fupplimento mandate .Con que/h galere 
alla fua armata co giunte nauicando co grandi? fi ma 
préfleza peruéne k Piobino, poiall’ifola dell’Elba , 
et quindi k Liuorno . Q uiui da uno nauile Gaetano, 
che poco inanzi da Genoua fi era partito , mtcfé co 
mei Genouefi haueano fatto P iero Dona nuouo Cd 
pitano,ct ch’egli con uno fuplimcto di.xiiij. galere 
fi era poco inanzi partito da Getioua Per laqual co 
fa pcfanio che fu fj e dantrarfi,p no dare itele mani 
de nimici, in fino k tanto che fu Jfcno paffuti, fece nel 
mare di Me?fina,et di napoli ritorno, doue egli prò 
uidde l’armata di tutte le cofc necejfarie. I n qucjlo 
mezo il S enato, ejf m do fi gli animi di ciafcuno per 
la rotta nuouamente riceuuta sbigottiti, dando in an 
fteta della fomma delle cofe,poi eh’ eglih ebbe della 
guerra affai diff>utato,uolfe alla fine k Carlo il pen 
flero,et fece deliberatimi ch’egli affaliffeGenoua co 
Tarmata,accio che le fòrze Vinitune no fi riputa jf e 
no rumate. Et haueua k ciò una fola galera effe dita 
delldquale haueua Arrigo Dandulo fatto Capitano , 
er per lui hauea fcritto k Carlo, er fignificatali la 
mortale fcon fìtta riceuuta, li comadaua che con Tar 
mata UriuieraGcnoueJe moleJlajfe t et li promette » 
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va di mandargli incontanente uno fupplimento di 
fei galere. Mentre adunque che Carlo rejhura, CT 
prouede Farinata, er fi come eglihaueuafeco deli* 
berato, fi apparecchia per andare uerfo G enoua( 

Ver cicche già egli haueua intefo le galere genoue* 
fi ejfere innanzi paffute) la galera mandata dalfe* 
nato colile lettere compar fé. Per lequaliueduta la 
mente del fenato ,fi rallegro affai che egli hauejje . 
hauuto il mede fimo parere. Perciò di migliore uo= 
glia fece incontanente alzare lanchore ,fciorre le 
funi, c r a vogatori mettere in ordine i remi. E t tra 
portato in alto marefenza intermettere il nauicare 
capitò d P orto ueneri,ilquale c all'imperio G enoue 
fe fottopo)lo,da Genova dintorno, a. Ixx.miglialon 
tano,ZT puosfi d quello andare, cr di queUo ujcire 
da due luoghi . Laonde ejfendo da quella parte, 
che guarda meZZ .0 di, cr da quelld,che guarda fet= 
tentrione le foci del mare libere , cr aperte, è necef 
fario fami due entrate. Carlo adunq • hauédo noti ti a 
del fito , cr natura di quel luogo, delibero di uedere, 
f e dentro erano i turnici . P ercio mandate tre fufle 
k fcoprire , trovò che nel porto erano fei galere. Le 
/ galere di Carlo erano nove ,conlequali entrato nel 

porto da quella par te, che guarda fettentrione fi mif 
fe addojfo d nimici. r quali non ejfendo parinoti beh 
beno ardimentose di venire alle mani, ne di affi et* 
tare,ma incontanente fi diedeno Sfuggire, ufcen = 
do per quella parte del porto , laquale d, mezzo di 
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c uolta . Ma e j] indo da Carlo pel mede fimo camino 
feguitati , di nuouo entrarono in porto per la con * 
traria entrata di uerfo fette ntr ione ,Et continuando 
Carlo difeguitarli,di nuouo ufcirono per lafòce che 
é uolta a mez,o di. Ma heuendo ciò buona peza tu* 
na p a rte } cr l’altra fatto, fenza che Carlo fìpctef» 
fe mai appreffare a unnici , er hauere cammodjtd 
di combattere , pareua che la co fa comincia jf e una 
burlò a diuenire . Perciò penfando diualerjì delta 
flutiòydiuife tarmatale? A cinque Galere cornati =* 
do che dafettcntrione entra jfciio in porto, er egli 
con t altre quattro ufei da mezo diaccio che 1 unni ci 
da qualunque luogo fuffeno nel porto entrati, feen* 
trajfeno una parte delle Galere uinitiane ,<& elleno 
in qualunque banda esfi fi uolgejjeno,fdejfono t~ 
una all’altra foccorfo. E t in quefto modo fi era ima 
ginato che rinchiudere, e r mettere in mezzo fi po 
teffeno . Con queflo intendimento, andando contrd 
le G alere de gli auuerfarij da ogni banda 9 Carlo fu 
il primo che con le f le uenne nel concetto de turni 
ci-lquali uedendofi incontrare folamente da quat* 
tro G alere , inuitati dal poco numero di quelle coti 
grande impeto fi mejfono contra di loro * Ma Car» 
lo per allontanarli il piu che poteua da tcrra,comÌ 
do a fuoi che alto mare pigile ff etto. I turnici lifegui 
tauano 9 c T ejfendo le G alere de G enouef piu atta» 
mente per la pre!lezzafcbricate,gia cominciaua » 
no ad apprejf ir fu Laquale co fato/lo che egli auucf 
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ti, face uoltare le prue , mettere mano aitarmi, cr i 
Joldati,ct tutti gli altri affettar fi per combatterei t 
quantunque egli fujfe inferiore Al numero,nondmc 
no egli confidaua nella uirtu de fuoi, CT fapeua che 
Taltre cinque galere non tardcrebbeno k còpanre . 
Aid non perciò i Genouefi hebbeno ardimento di 
dffaltare le galere Vmitiane , cr fare impeto con» 
tra loro , cr uenire alle mani , ma dalla lunga ceti 
ficccie, cr partigiane combattevano. Mentre che . 
dall’un a parte, cr dall’altra a trarre artigherie,cr 
pece e fi atten dejc cinque galere Vmitiane , lequa 
li erano dall’altra parte nel porto entrate, otto mi» 
glia lontane fi feoperfeno . Ver ciò che tutto quello 
f patio erano dentro in mare procedute. I turnici to » 
fio cheThebbeno uedut e, impauriti fi diedono incon » 
tane te k fuggir c. Kctl a quale cofa furono tanto pre 
cipitofi, aiutati accio dalla deprezza delle gal ere, et 
dalla propinquità della patria che eglino trapala» 
rono le galere Vmitiane, che con ognijìudio, cr di 
Ugéza li feguitauano. Cacciata che fu in quejla ma 
niera la guardia che i tiimici teneuano iti porto uè* 
neri, Carlo conduffe Tarmala nella riuiera de G eno 
ucfi,douec uno buono, cr ricco capello chiamato 
da paefani la ftecte , ilquale cglihaueua deliberato 
di combattere, cr Aggiogarlo. E ra in quel tempo 
nimico de genouefi Bernabò Duca di Nilanojlqud 
le fignoreggiaua Serezzana co tutta la lunigiana y 
al cui gouerno era Giannotto uif conti in nomedi 
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quello prepoflo. Carlo effiendo andato in quelpae» 
fie [otto colore di prouedere d'acqua l'armata 9 con= 
uenne con Giannotto 0 che egli per mare con le geli 
ti marittime , er G iannotto per terra co fi rìdati ter * 
• re fri ajfi difetto il cajìeUo , er haueuano accio de » 
fiutato il giorno. Venuto che fu adunque il di deter- 
minato far lo accofio le galere al cajlello, et corniti 
ciò d combattere la fortezza. Et una torre di legna= 
me laquale foprafiaua alla fortezza quantunque el 
la fu fife fòrtir fi ma prefeperfvrza.Etfperando che 
le genti di terra douejjeno pr e fi am ente comparire y 
proccedeua nel combattere . Mail uificonte, che che 
fette fujfela cagione 9 mancando di fède itoti com= 
par/e. Era già uno [patio di tre bore paffuto. 
Et Carlo teneua pure la torre , auuettga che gli 
auuerfiarij fieramente il combatteffeno } cr da ter- 
ra non compariua fioccar fo alcuno , ne che doue fi- 
fe comparire haueuapiu ffieranza. Laonde egli 
grandemente fi doleùa che co fi quella occafione y 
delle mani gli ufcijfe , tenendo per certo che fic 
le genti di terra arriuaffeno , il cafleUo uerreb t» 
be in fino potere. I nimicilo ferrauano gagliarda» 
mente, cr del continuo il numero , er le fòrze ere» 
/ celiano . Tal che Carlo penfiando che fu fi e da prò» 
ue dere afe er a fimi , abbruciata qvtV.a ter » 
re , che egli haueua prefa, cr me fio ) nimici non. 
Mediocre fbauentato , quindi fi:: al nenie fi par » 

ti. Eicon le gatti affidi ?(migagha 3 uìUa molta 

__ • • • • 
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ricca , laquale pofciache egli hebbe figgiogita, det 
te A foldati A ficco. E coja incredibile quata fufft 
pabbondanzadelPolio, deluinofieUe majferitie , er 
di tutte le cofe neceffane,che in quel luogo fu tro= 
uata,laquale fu fi grande, che a pena potette nelle • 
galere entrare. Carlo adunque corrotte , wguajle 
quelle coj e, che auanzarono,C? le cafe,et tutta quel 
la uilla dir fatta, andò co tarmata per tutta quella ri 
uiera decorrendole dandolo ardendo tutto quello 
ch’egli fcontrauaXaonde molti nauili dogni forte 
pr ef e, er abbrucio, er per tutta la riuiera de G eno 
uefi fece prede, er arponi, er mejfe tanta paura ne 
paefaniyche quc luoghi,iquali erano inanzi popola 
tupmi,rimaf eno abbandonati, e jfendo fi ghhabita* 
tori il piu che potcuano,difcofiofuggiti.Perlaqual 
cofa tutto il paefe fu me fio in tanto ffiauento, che 
• fi come molti ajfìrmano>non filarne te atihera la dt 
ta di Genoua andò Aromore dentro alle mura, ma 
infino al prefinte giorno il nome di Carlo Z eno è 
fiatone A quella citta terribile, zr flrauento fo. R a 
uendo egli adunque tutte quejle cofe con grandi s fi 
ma prejleza in breue /patio di tempo f citte, uedendò 
fi no hauere in quei luoghi occafione di fare piu co 
fa buona,de libero lafiiato quel mare di G enoua,rt * 
trarfi nel mare A driatico.Et pare doli Modone,cie 
ta nella Morca poff eduta daVinitianiil piu atto luo 
go tra le citta di G recia per tenere netto il mare di 
cor fall er conf iruare l’altre citta A Vintimi, per 
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tjfere nel mezo dell' altre collocata , continuando il 
nimicare per il mare Tyrrheno , er per lo firetto 
di Cicilia, fi trasjiri iti quel luogo. E t fi c talmente 
perche haueuafieranza che altre galere infuppli 
mento della J'ua armata haue fieno a uenireffì come 
gli era dal senato promeffo , er haucuad'afiettarc \ , 
la uenuta loro fatto delibcratione.Egli adunque, po 
[eia ch'egli hebbe tra uegatori la preda partitale 
fe il cammino uerfo Gcnjìantipolt con proposto di 
mettere il padre iti fiatoni quale era dal figliuolo 
flato priuato. P ercio che qUefia cofa anchora gli e * 
r a fiuta dal Senato commcffa,c? Vamicitia,cheCar 
lo teneuafeco , pareuà che il richiedeffe. Arriuato 
che egli fu aTcnedo trcUo che in quel luogo era co 
parfo il fupphmento difeiG alerebbe il S etiato ha 
ueua ordinato che nella riuiera diGehcuanauigafi* 
fe.Ht daloroejfcre fiate affettate le cof e di Gofiatt 
tinopoli fecondo il defideriofuo. Perciò che fupera 
ti i figliuoli haueuano al padre lo fiato renduto. R e 
fiaua ch'egli manda fife ad efieculione l' altre commif 
fioni , lequali egli haueua dal S alato di condurre di 
Scria le mercatante de cittadini uiniticni. ' P ercio 
che in due anni perla paura de limici , er per la dif 
ficulta,chefiaceua la guerra , non fi era quindi cefi 
alcuna potuta condurre. Et le f acuita ditutti i uini 
ti ani erano per le grandi fiefi frequenti impo- 
fiutoni in fi fatta maniera diminuite , che ninno era , 
ilquale hauejfe quafiicofa alcuni che alla guerré 
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feruif[e 3 il cui nutrimento ne denari confijle . Carlo 
adunque per prouederealla falute della patria, cr 
àefuoi cittadini , C T per obedire al comandamento 
delSenato } con quelle fei galere ,le quali erano ue * 
nute a Tenedo , cr coti due naui da portare ,fe ne 
andò in Sorta. Bamafeo é in S oria citta molto chia= 
ra, cr iUuilre dal mare d'intorno a cento miglia loti 
tana 3 che c uno cammino di quattro giornate . T ie= 
ne quejla citta uno cafletto in fui mare con uno por 
tondone fi [agra ragunata di nauilij 3 di mercatanti 9 
CT di mercatantic dogai forte, llquale luogo dagli 
antichi Ber ito 3 da piu moderni B aruti 3 è flato chia= 
mato.Còferuauano i V initiaili qui gradir fìma quéi 
tita di robe 3 cr di grandis [ima ualuta } che haucano 
per mercatantia comperate . Perche à queflo ui ha 
uieno portati piu di cinquecento mila ducati .Carlo 
adunque hauendo mandato innanzi le naui da porta 
re Jeguito con le galere, cr nauigandoin Sorta firn 
ce di notte fcala ad uno porto chiamato da natiicatUi 
, Caflel R ugio. Ma ucnuto ilgiorno egli ufei del por 
to,w fecondo tu fan za mando due galere a feopri = 
rejequali f confarono medefimamente due galere 
Marfiliane 3 lequali cariche di peregrini tornaua* 
no da ttieruf flemme. Elleno adunque toflo che heb 
beno uedute le galere Vinitiane 3 penfando che elle 
fujfeno di Turchi, fi ftinfeno contra loro . Ma i vi» 
nitiani e Jfcndo diforzcfuperiori,no folamente foflc. 
neno ìmpeto Icrojna etiadio le dibatterono 3 et fu » 
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per (trotto. Ma Carlo dietro kqueUe lentemetefcgui 
taua. E t pofcta ch'egli appresto fi uidde che lega 
lere non erano nauili d'auuerjarijjna d'ami d,iquali 


con romori faceuanofegni d’amicitia, montato in un 
bdteUo fi tras/èri da loro , et kfuciprohlbi {uccide- 
resti rubar e. Et dolendo f i Marjìliani che una 
gran quantità di cofe era loro fata tolta,p Job tifare 
agli amicijtuttii uogatori che fi erano aUa zuffa tro 
uati fogliati , er fenza cofa alcuna poj e in terrd 9 
cr k loro comando che diligentemente i nafccndeUi 
dela galcra,et loro atichora cercafj eno,ct tutto qUo 
ch'egli conobbe ejler flato tolto fee rejhtuirefauc 
do fatto à molti de quali haueua f affetto confrjjarc 
co tormetiquelchehaueano rubato . Ver che adunai 
non re fi affé alcuna occafone di lamentar fi, me fi e 
nelrecuperarc le cofe loro grandis fina dilige tid+ 
O tira queflo diede loro molte cofe , delle quali batic 
nano bi fogno, er erano al uitto necefarie.Et Ufo? 
ni anchora % copiofamcnte di uettouaglia . A ndando 
poi per menare ad effetto la imprefa de fonata, capi 
to a Famagofh. Era quefla citta nellifola di Cypri 
fottopofla allo Imperio deGenouefi . Et perche ella 
«? in fui mare, acce fo di de fiderio di ottenerla , deli * 
bero tentare la fortuna,?? non fuggire quella oc* 
cafone che di fare uno bel tratto fegli era offerta - 
Et auuetiga che pareffe che molti feogii prohibif* 
feno alla armata lo accofìarfi alle mura , non di * 
meno con la indufhia , er con la fatica haueua 
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in fi fatta maniera facilitato la pprejjarf) , che ten* 
trata era libera diuenuta. Aggiugneuafi accio 7 che 
il Re di Cyprijtlquale haueua nome P iero era per 
porgere aiuto à quella imprefa , come quello ,ilqua 
le ejj elido acerbo nimico àG enouefi prometteua ue 
nire per terra con gente a combattere la citta. F er 
mate adunque che furono le conuentioniyCr fiabili= 
to il giorno } Car lo pieno di buona fferanza mettcua 
già le genti in ordine per combattere la terr acquati 
do f neri di ogni pen fiero comparfc una G alera Vi 
nitiana y deUaqualc G ilberto Datidulo era Capitano 
ma dato da magistrati , che gouernauatio la Candì a # 
pche porta ffe àCarlo le tetterebbe haueano dal Se 
nato riceuutejequali dauano notitia di cofe piene di 
Calamita, er d’affanno. taf mina di quel che il Se* 
nato haueua deliberatola co fi fatta .Che chio ggia 
laquale c da Vinegia uenti cinque miglia lontana, 
era fiata da G enouefi occupata , er che lo fiato Vini 
tiano fi trouaua in pericolo di grandi rfima impor- 
tanza. P orcio ch’egli fi affrettale di fccorrere la, 
patria affi itta. C arlo fi come era conueneuole p co fi 
terribile noucUa perturbato , auuenga che egli fa* 
peffe di quanta prefieza fu ffe bi fogno, non dimeno 
f accendo f :co giudicto che le forze uinitiane fu ffe* 
no perle lunghe impref ? co fumate ,er che lagtier 
ra non fi potcjj'e lungo tempo fenza danari fojìene* 
re fiauendobo fretti da necespta, fatto molti parte*, 
dpi degli honori della Rep.cbe leporgeuano aiu » 
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to,penfo chefopra tutte Patire ccfefuffe falutifro , 
trarre di Soria tutte le robe che ut erano de uimtia 
neccio che co de p piovuto in uno mede fimo tépo 
proucdefj'ekbifcgni dellapatria. Laonde la feiato 
il combattere Lamagojla , con grandi sjì ma prejìez 
zafeneando k Berito,doue eglìfèce trarre fuori le 
mercantie^caricare le nauijequali accompagnò 
infilo tanto ch'elle pctefjeno fenza pericolo na= 
uicare. Quindi /landò con Panimo angufliato per li 
pericolile correua la patria ,fe ne andò a R hodi 
per trasfirirfi per la piu corta kvinegia. Era per 
uenturain quel luogo una naue di GenoUefchta= 
mata Bibignona dal nome di quello che Phuucuafa 
bricataf grande oltramifura, cr fuori dell’ufo, che 
era in quel tempo commune , laquale era carica di 
gran moltitudine d'huotniniyO’ di robe.Percio che 
ritira a uogatori , er balefhieri, er Patirà turba ma 
rittima.portaua anchora dugento G encuefi, ciafcn 
no de quali era , ò S enatore , ò fg liuolo di S enatoss 
re. La moltitudine delle robe, (jrdetie ricchezze e* 
ra fi grande che appena fi può credere. Quegli a * 
dunque , che goucrnauano la nauejoflo eh egli ui» 
deno armare Carlo con l'armata , la feiato il por- 
to in alto mare f (ritira fello, Carlo intefa la co fa 
non la parendo da diffreZare quella oc cafone , che 
di fare un bel fatto fegli era offèrta ,anchor a egli att 
do co le galere in alto mare . I uenti , che atihera tra 
hcuano 3 erano profferì , da quali aiutata cofi gratti 
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mole dì quella nane fieramente in alto mare fe ite 
andaua-C arlo auuenga che molto incommodatamen 
te fi [uff e connauili leggieri meffo inalto mare,no 
dimeno umeendo il pericolo con torte fi diede con 
grande animo d feguitdre la naue . Baueuano già 
n quelli fuggendo , cr quejìi feguitado con ucnto prò 

jf ero uno giorno, cr un ciotte intera confumata, 
er erano fettanta miglia in mare entrati, quando il 
feguente di allarmare del giorno i uenti fi pofaro 
no .1 Genouefi adunque, iquali haueano pofto la fa e 
rama deUafalute loro nel fuggir fi, cr nel fioffi are 
de uenti,toflo che egli hehbeno quella faeranza per 
duta,cr che fi uiddonodiuenutiimmobili,fi diedeno 
allarme, laqual cofafola refiaua loro. Ma Carlo or * 
dino le galere dintorno alla naue per combatterla . 
Poi per confortare , cr accendere gli animi defuoi 
in quejlo modo con alta uoce parlo loro* ff a co fa 
' J rffe [fa, udienti huominijenza alcuno mio confòrto ui 

fe altra uolta mai uoi hauete combatti t 

10 con prontezza ,er ardore : hoggi è neceffario che 
fiate nel combattere pronti* fimi, cr ardenti* fimi* 
Voi hauete d uenireaUe mani co Genouefi , i quali 
fono dfpriffimi, cr crudeli* fimi mutici uoflri, iqua 

11 con ogni loro fludio, cr con tutte le fòrze cerca * 

no fpegnere il nome vinitiano . vanno [confitto la 
noflr dannata dVola citta dellljhria con tanto faar* 
gimento di [angue uinitiano . H anno occupato 

Chioggia citta ui citta, cr molto d V ine già accora* 
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vtodata , er effa patria uofora ft Jono sforzati afta.* 
lire per metterla ut feruitu , er redurla k niente, 
ammazando le donne, er figliuoli uojiri, er le fai 
cult a , er ogw co fa col fèrro i er co/ fuoco gua* 
jlando . Voi fowefe foggi quefoi cofi fatti nitrii* 
ci tra le mani, er penjfò che da Dio punitore del * 
fa loro impietaui fi anelati mes fi innanzi 3 per * 
che ne facciate uendetta . Voihaucte dtcofooro/ad 
ottenere la uittoria, di cojìoro hauete k trionfa * 
re ,fe uoi farete ualenti huàmfni . .H rfwe/e adun * 
que con ogni diligenza , er fatica k fare fi che e» 
glino non ni efchino delle mani . Perno cfo esft 
nc uanno , bora per la piu corta a Chioggia , per 
congiunger fi con quelli , che fanno forza di rui* 
nare la uofora patria , portando loro per fupplin 
mento gran moltitudine di foldati, & baie forieri e* 
letti, gran fomma doro, er d’argento, dimafferitit 
pretiofe,& dognialtra coft. S e bora adunque uoi 
iteli la f date ttfcire delle mani per pig ntia er da* 
pocaggine , chi fura colui , che per poltroni non 
ui tenga, hauendo uoi quelli , iquali combattette 
do ualorof amente hauete potuto ampere , la f eia* 
ti andare ,accre fendo per tale modo nimici al* 
la patria , er kcarisfmi foglinoli uofori , er ha* 
rete poi a fare proua con esfi effondo piu arditi di* 
venuti, per do che gli animi crederanno loro, per 
la poltroneria uofora. S e adunque uoi li Infoierete 
andare , uoi metterete la uofora patria in maggiore 
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calamita, & con firmerete, gli ànimi, er le fòrze di 
quelli Genoue fi che hanno Chioggia occupata, tal 
cheper oppreffarla patria denteranno piuga* 
gliardi , come quelli , che fortificati con quejìi aiuti 
correranno co maggior potenzd , et ferocia alla rui 
nu di Vine già, Ma diche frutto faranno bora gli aiti 
ti uojlri alla patria t La cui falute, ejliberatione con 
tanto Jludio procacciamo ,feiioi haremo d combat s 
tere co quelli congiunti con gli altriJqnaU noi non 
haremo potuti feparati metter i rotta f et co quali noi 
haremo k prouarci 1 nuoue zuffe poi eh eglino p uo 
flra trafeuraggine furano piu animo fi diuenuti. Pe 
fate pure k non diffirezare la occafione che da fare 
un bel tratto vi è offèrta. Ver ciò che in uano cerca s 
rete poi quel che uoi haucte potuto cotifeguire ► E 
cofa da pazzi lafciare quelle ccfe,che coti poca diffi 
culta fi pojjòno ottenere ,p hauerle pei con maggio 
re pericolo , er fatica a ricercare.l premij dicofì 
fatta pigritiafono il pentirfi tardi,ct la ruiita che ne 
fegue maggior e. Hor fu compagni miei liberate uoi 
hoggi di tanta fatica, er di tanta uer gogna ,er la pa 
tria di tanto trauagho.Etin maniera adoperate che 
gli auuerfarij uofbri, iquali bora fonofopra il capo 
di quella , non habbmo quejla confolatione , er per 
uoi di gloria immortale, er di ricchezze fate ac * 
quifto.Vercio cheiofò in quefio giorno uoi , er i uo 
(bri figliuoli con buono augurio perfempre ricchi , 
fe voi vorrete con l'animo, er con t opere, fi come A 
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cidfctino che ualorefo fia,fi richiede della uirtu no * 
flra,deUaimpieta degli auuerjarij , er della falutc 
della patria ricordarui.Uche fe noi farete , io ueg*. 
gio certamente che inimici pagheranno quelle pe 
ne } deUa pazzia loro lequali eglino hanno meritate , 
er noi allegri , er p (e m di laude andrete k trare la 
citta di V ine già , le mogli,i figliuoli di tanta ruma , 
er calamita . E auendo quejte , er molte altre cofe 
con prontezza , & con alta uoce pronuntiate ,fèce 
dare nelle trombe 3 er appiccare la zuffa A umilia*, 
ni danno francamente Yafjllto ,neiG cnoue fi fanno 
con mimore animo reftjìenza. Combatte fi con parti 
giane,dardi,freccie, cr con ogni forte d'arme . Ma 
thafle che della naue ufciuano,crano piu uehementi , 
come quelle eh* erano da luogo piu alto lanciate, ef 
fendo la copofitione dele natie piu alta che le galere 
che fono lunghe, er piu baffe.Mala uirtu de uinitia 
ni,cr ìafeientia del combattere era fi grande, eh' e* 
glinojuper aitano quella di ffi culla. In quel combat* 
timento uno dardo lanciato dallapiu alta parte del * 
la naue fi ficcò in uno piede a Carlo , mentre che e* 
gli con la uoce, con le mani, er col con figlio faceua , 
tutto quello, che bifognaua. Laquale ferita auuenga i 
che male lo conciaie , non abbandono pero la zuffa* 
ne lafcio di far e t officio del buono Capitano. Ma ef* 
fendoritornatoneUazuffa fenzahauere curata la 
ferita , di nuouo h f utratto nell’occhio fmiflro una 
feccia . E tauucnga che egli hauejf z due ferite qua 
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fi mortali una delle quali gli haueua tolto il lume 
uno occhio nondimeno egli fu di tanto animo } cr di 
tanta fortezza^ che egli non abbandono la comincia 
ta battag lia.Eti Vinitiani i untati per quel cafo del 
Capitano^ ceno tanto empito contranimici , che in 
brieue fi in fignor irono di Bichignona Quantunque 
ella fuffe d’arme , er d’huominiualorofi piena . In 
quefla maniera quella nauefu prefajaquale in gra 
dezafuperaua tutte l’altre di quella età , er era rie * 
chirfma.Tuttala preda fu conce jf a a uogatori , er 
d foldati.Carlo nonfenza difficoltà tirò la naue al * 
la I fola di Rhodi , e r quiui X abbrucio . L equali tutte 
cofehauendo conmarauìgliofa prefìeza fatteci* 
cor dando fi della putriamoti fatica riduffe i uogato* 
ri carichi di preda all’armata. Quindi poi par tifo fi 
Cr nauicando con gran celirita per Candia,crper 
il rcjlante della greda^arriuò nel mare Adriatico , 
battendo giorno 3 et notte continouato il nauicarefen 
Za perdonare d pericoloso a fatica. Ver ciò cheau * 
itegna che la difficile flagione dell’anno , correndo 
il me fé di dicembre Jace fife la nauicatione aft>rd 9 ZT 
piena di pericolo. Nondimeno egli ufo tanta dtligen 
tianel nemicare } che in pochi giorni da che egli fi 
parti di Candia peruenne d P arézo citta d’tìiftria. 
Dowe trouate lettere del S enato , per lequaligli era 
comandato che p la piu corta fi transfinfif t d Chiog 
giajdfctatd la delìberationc,c haueua fatta di entra 
re nella putriate ne andò co buono augurio aUa or 


mata uiniti ana,laqual jìaua alrincòtro diChoggid , 
iliprimo giorno di gnidio, eh tra. ilprimo di detanno. 
E t codujfe tarmata fua di fedici galere , che tate ne 
ha teuajntépo oppcrtuno,et molto accomodata k bi 
fogni della Rep.et detta guerra. llprincipe,i Sena 
tori , e y tutti iVinitiani prefitto grandi? fima atte* 
grezza detta uenuta di Carlo, laquale truffe le cof t 
loro di defperatione ,z?k quelle eh * erano die fatte 
partorifalute.Percio che i G enouefi co una armata 
di fe fi anta galere teneuano Chioggia , laquale haue 
vano occupdta.Et i Vinitiani,p afiediarli hautuano 
collocato quella armata,chaueuano potuto p il tépo 
mettere in ordine , et era di gra lunga a quella de ni 
mici inferiore, intorno atta citta. Trouauafi kquefla 
imprefa effo Doge Andrea Coterino,huomo di mol 
ta laude degno, c r tutto il Senato era in fu tarmata * 
Nf alcuno era rimafo k Vinegia , che tarmi potefie 
efercitare. Haueuano i Vinitiani folaméte treta g a 
leve, le quali fi erano diuife tra loro. Talché da quel 
la par te, eh è uolta attuare sera pojlo ilDoge al rin 
cotro del porto de la terra co uenti galere $ enfiando 
potere adoperare f maniera, che tarmata nimica no 
poteffe quindi ufcire.DaTaltra parte detta terra co 
Taltre dieci galere fi era Vittore Pifani pofiato. Ma 
gli auuerfarij,il cui penfiero era tutto uolto k ufeir 
fuori,zr fcamparejbaueuano molti camini p acqua 
infegnati loro daquetli dela terra trovati, p li quali 
potevano liberarne tue, et fenzd alcuno impedimmo 
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in nutre tifare . Et giu haueuano in que lunghi qua* 
r anta galere condotte , tal che non era dubio alcuno 
che la fatica de uinitiani in a ff odiarli no fuffe uana • 
Ver ciò che Chiogia è qua fi tuttauoltaal mare,effeìi 
do da leuante, mezzo giorno, zrfettentrione dalfac 
que cinta,et filamele di uerfo occidente co terra fèr 
ma congiunta. Laonde conjiderando il fenato que - 
fie cofe , haueua deliberato di trattare della pace co 
G enouefi . Aquali haueuano mandati imbafeiadori, 
iquali etiamdio con ingiujle conditioni la domandaf 
fono. Ma hauendo eglino con animo altieroributta « 
tigli Ambafciadori,ne della pace uoluto co fa alcu= 
na udire,allhora il fenato flette in grandissimo dub 
bio di queUò che fuffe meglio fare, effendop la difji 
culta dela cofai fenatori iuarijpareri,alcuni dequa 
li erano,aquali pdreuache fuffe d’abandonare co ta 
le affé dio, ^andare a uinegia,doue penfauano che 
inimicihaucffeno d correre. Altri non approuaua 
no quejh fentenza.Vercio che le cofe in uinegia e* 
rano all’efbremo ridotte fper la careftia grande, che 
ni era di tutte le cofe al uitto necejfarte.Vercio alcu 
ni diceuano eh egli era d'andarne ìtG o /Iantina poli, 
altri a Negropcte,altri in Candia,molti in altri luo 
ghi.Trouadofi il fenato, ilqual era colDoge ifu Tar 
mata ragunato,in quefle diuerfita di pareri,uinfe fi- 
nalmente lafentenza dì coloro, iquali uoleuano che 
a uinegia fi ritornaffi ?. Deliberarono adunque di la 
fciare Chioggia i G enouefi , er andarne* uinc 


CARLO ZENO *7 

già non tanto per la Speranza che haueuano di di * 
fendere laterra faquale al tutto no fi poteua difènde 
re, quanto perii timore che haueuano che i mmici 
non fuffeno i primi ad andarui . Co fi fatto era lofla 
to 0 cr la fortuna delle cofe di uinegia 3 quando Carlo 
per falute dellapatridcomparfe . I Iqualetojlo che 
il Doge , cr ifenatori uiddonomutorono il partito 9 
chehaucuano prefo dileuarfi .Etparue che tutti i 
uinitiani ufcipenodi defperatione , c rfifcopriffe 
loro una luce d'ottima Speranza . Quel giorno adun 
que dima banda 3 fi puffo con grandisfima allegre £ 
Zd f dalfaltra con grandii fimo dolore . Perciò che k 
uinitiam le tuia fa G etiouefi reco dolore 3 come àquel 
lische uedeuano i f noi arteficij riufcire uanipauen » 
do i triniti ani per Varriuo dell'armata di Carlo ere * 
fciutele fòrze in maniera , che erano fufflcientìk 
continuare l'ajfedio , cr combattere co loro. Ma cer 
to niuna co fa è tanto lieta , che prejìo non fi mefcolt 
con qualche afjlittione.T ata c la matafione che fan 
noie cofe humane di cctrario in cotrario.P erciochc ' 
toflo che il feguente giorno apparfe,fi meffefubito 
figrantempejh chequafi tutta l’armata uinitiana 
da nodi de ucnti ,cr dalle gonfiami onde del mar e fu 
disfpata . Laonde molte galere dalla uiolenza del 
mare , cr de uenti in maniera furono difperfe , che 
qua , er lane andarono doue Veruno dall impeto tr<* 
portate , molte altre rotte le funi che le teneuano det 
teno in terra 3 eyfewefct pczZlW alcuna galera 


- ‘ t A VII* A CIME SStK 
poteuanelfuo loco ) lare , ne dalUncborc tffere tt* 
nula, creo fi tutta tarmata fi uedeua neitonde difier 
fa., tal che la cofa era ridotta ad e /iremo pericolo. I 
G enouejijquali erano in pen fiero della loro libera 
tionejlando intenti ad ogni occapone,che p fcoprif 
fc lcro y di faluarp y pcfcia che utdeno tarmala Vini* 
tiana trouarfi in cop gran pericolone fello parti * 
to di feguitare la fòrtuna y et far /orza di ufeire. "Era 
nell'entrare della citta , douehora p uede una rocca 
di pictra } una torre di legname , molto A nimici con 
trana.Waueuano quella i Vinitiani fabricata y Cr di 
foldati empiutale? molte uolte da ejfa combatteua * 
no co nimicijaccendo loro di quel loco no poco dati 
no.Onde iGenouep'per ciò ch y ella eraloro propini 
qua j c r dannofa,cratli af'ediatori accomodata mol* 
foderagli djfediati contrari a y tofto che eglino fmon 
tarono y cominciarono a cobatterla , et per tale effet 
to haueuano dalla patria loro condotto [cale 9 baie* 
Jhe ,CT ogni forte di macchine , et di indumenti da 
combattere terre. Quelli cb* erano A guardia della 
torre fyauentati per lanoutta della cofa,nonhauen 
do Jperaza di potere hauere aiuto daltarmata y p tro 
uauano i ngrandispma paura } cr non era dubbio al 
cuna cheiGenouepnon ppctejfeno diqueflainp» 
gnor ir e. 1/ Doge, auuenga che egli fuffe da p ferri 
bile tem pe)la trauagliato,pure non mancando d’ani 
mo,to/lo che egli uidde il pericolinoti potendo per 
U acerbità della pioggia Jeruir fine della nocete 
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ie mandati con uno fegno nauale contando d Carlo 
che defie alla torre foccorfo. Carlo con tre galere 
che egli haueua della fua armata fcelte,uinta la tette 
pejìa de uenti , cr del mare, andò ualorofamente d 
trouare i nimici,cr prima che egli della galera co 
fuoi ufcifie,p enfiando di metterli in difordine d quel 
la parte,onde i nimici haueuano Vufcita della citta, 
conduffe le galere, doue d tutti fece ; comandameli * 
to che non rcjìa fieno di trarre dardi, Cr fi cecie, 
molti de nimici continuamente ufeiuano fuori per 
dare aiuto d loro , iquali alla torre comhatteua » 
no . Cojloro in maniera riceueuano i colpi delle 
fieccie , che pochi erano che fenza e fiere firiti 
ui arriuafieno . Quelli adunque che alla torre 
combatteuano , uedendo uenire i loro tutti firiti 9 
cominciarono ad allentare il combattere , cr man « 
care di animo. Et, fi come le piu uolte auuiene 9 
allo altrui e fiempio ,jhndo in pen fiero della lo a 
ro falute , cominciarono à temere . ma Carm 
lo ueduto lo ardare de gli animi loro intepidito > 
con una moltitudine di foldati ualenti ufeito deU 
la galera , entro con prefkzza nella torre. I foU 
dati , che erano d guardia , erano fpauentati , c P 
appena pareua che fi potejfino reggere . Primiera 
mente egli comincio con le parole d firmar e gli a^ 
nimi loro. Poi con le prom effe, cr efortationiin ma 
mitra li fice pronti, eh e ardiuano uf :ire ad affittare 1 

« nimicu Onde egli aUhora tornando che le porte 
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della terra fi appri fieno , er che eglino con gran* 
de impeto gli affalifiono. il comandamento fu lieta 
mente accettato.? tfènza mettere il tempo iti mez * 
Zo le porte furono aperte.il grido ne andò in fino al 
cielo, w i uiniticni accef da Carlo corredano adof 
Jo a ni mi ci, iquali non potetteno fojlenere l'impeto 
loro , ma fi die deno tutti con preflezza A fuggire * 
C arlo pofcia che egli gli hebbe f :guitati, er tolto la 
uita a molti, riduffcifuoi alla guardia della torre* 

I Genoueji,cJie affrettavano di entrare nella terra 9 
furono dalle freccie di quelli, che erano in fu le ga= 
lerefiriti jal che pochi di loro fi còdujfono d Chiog 
gufenza efif tre fati feriti . Iti cofì fatta maniera fu 
quel giorno lo fato umiliano da gran pericolo difi 
fo.C arlo po fida che egli hebbe tutti i fuoi ridutti fot 
ui aliar mata, fu dal Doge, er da fenatori con gran * 
disfima lode celebrato. Ma tenendo i uinitiam il pé 
fiero grandemète occupato i adoperar fi che tarma 
ta nimica nò poteffe in mare ufcire, ne effendo fata 
per il picchi numero delle galere bafleuolmete fòr 
tificate , er chiù f e X entrate, fu dal fenato deliberato 
che Carlo fi effe alla guardia di quel porto,che è dal 
la parte contraria di C hioggiajlquale è da tmlga = 
riBrodoló chiamato.? er do che auv.enga chekquel 
la parte fu fi e prepcflo Vittore Vi fimi con dieci ga 
leve nondimeno i nimid, che erano gran mokitudi 
ne;di fi picchi numero non harieno,flima fatto * Et 
f e il luogo non fi fir tifi ma con Maggiore guardia 
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non p arcua che niente fi f u fj e fatto. Ma esfi teneud 
no gli animi opprejfati da grande anfieta,penfan* 
do in che modo C arlo potejfe al luogo dejìinato pe* 
netrare , hauendo gli auuerfarij occupato tutta ter * 
ra ferma , cr guardando con grandis finta diligenza* 
Ventrata del porto . Perciò che in quel luogo era una 
chiefa Xfanto Michele A rcagelo confecrata 9 laqua 
le i Genouefi haueuano fortificata . Et quindi con 
gran moltutidine dibaleflieri l’entrare nel porto 
prohibiuano . Ma doue l’animo c uigorofojicn fi tro 
va alcuna cofa che egli non pojfa penetrare. P ercio 
cheaUauirtu,non manca mai il camino ,ncalcu* 
na cofa è fi alta, alla quale ella non poffa falire. 
La onde Carlo tolte quelle galere, eh egli erano fa 
te date, auucnga che la cofafv.ffe di gran rifchto,no 
dimeno uclleegli effere il primo che pel mezzo de 
nimici trapartigiane,freccie,c? colpi d'arteglierie 
pafiaffe nel portolo ue alcune di quelle galere che 
egli baueua condotte non fenzapericolo , er danno 
lo feguitarciio. I Capitani dellultime galere ffaueti 
tati dalla aff rezza , er Affi calta della cofa, non ha « 
uendo hauuteardiméto djpaffere,alla bocca del por 
tofifirmorno.Mai Genouefi connauili leggieri di 
nottetempo gli a ffaltorono , er per forza pr c fono 
una galeraX’ altre col fuggir e alla loro falulte prò 
uide no,Kon era appéna Carlo fiato in quel luogo il 
yiii.giorno , quando di notte fi leuò una frauentofa, 
tigrati tempefadaUa quale in rouina abbpmine» 
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Uole,cr quafi ad eflremo pericolo fu condotto . Ver* 
ciò che tanto fu grande t impeto del mare,deluen » 
tordelle onde, che le funi dalle quali era la galera te 
nuta^ per la uiolenza di co fi rouinofa tempejia ,fì 
ruppono,auuéga ch'elle fufeno grafie, et gaghar 
de fila onde f ciotta la galera, pofcia che ella fu dal 
nodo della tempefla per tutto trapor tata, dette final 
mente ne fondamenti d’una propinqua rocca,laqua « 
le al porto di pietra edificata fopra}h,,cr è chiama* 
ta uulgar mente dal porto la rocca di Brondolo. E» 
raallhora quejla da Genoucfi tenuta , er bene guar 
dat a A foldati adunque,che laguardauano , toflo che 
conobbono che la galera era di Vinitiani, laqual c9 
fa non era molto difficile a conofcere per le uoci, ey 
per li romori de uogatori in fi rouinofa tempefla* 
cominciarono d trarre lande, partigianc,fasfi,zy 
d riuoltare dalla parte di fopra ogni forte di mate» 
ria.C drlo,crgli altri Vinitiani che erano fiotto, e f» 
fendo da co fi fatta calamita oppresfi 9 er hauendo 
già tocche innumerabili firite,non poteuano deliba 
rare,ne quello che fare douesfino, ne doue fi hauef* 
fieno d uoltare. Vercio che da una banda fi fientiua * 
no i romori di colorc,chc fi uoleuano di fènder e, dal* 
l'altra queUi,di calerò che fuggire uoleuano, talché 
le difcordati uoci di cofloro , che faceuano fi fatto 
tumulto, ne andauano in fino al cielo, di fòrte che non 
piu fi udiua co fa alcuna. I gouernatori nonfdceua * 
no piu fimo alcuno 9 la uece de quali per il romeno 
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Vedi quelli che tumultuo famente fi trdUdgtiduano 
non era. intefa,zr quando era intefa non poteua ejje 
te obeditd , ej fendo ciafcuno in tanto travaglio jf a* 
Ventato, er dij correndo per la galera JurioJumen* 
te . A che fi dggiugneud(ilche non era piu legger 
male,) una calighine oltre modo-ferrata. La denfi * 
ta della quale era fi grande , che gli huomininott 
fi poteuano Vuno l'altro fccrgerc.Y ero non poteua » 
none veder c,ne in modo alcuno fchij are l'ha/le , CT 
le partigiane, che erano da alto tratte loro . A eia * 
feuno era lamino mancato , ne fouueniua ad alcu * 
no migliore partito , che arrender fi a nimici . Que 
f lo era il parere , quejio era il parlare di tutti + 

P er ciò che non fi uedeua modo ,per ilqualc la gl* 
lera fi potejfe quindi ritrarre . E tla denfita detta 
caligine con la fuaofcurita toglieva il modo detto 
effeguire tutte le cofe. In tanta dejperatione di co* 
fenon mancò mai a Carlo, ne l'animo, ne il confi* 
glio . Ma folo egli fenza fi attento, er paura rima * 
fo,pofcia che egli hebbe per quatogli fu posfibile 9 
con Varine, er con le mani,ccn le parole , er con o» 
giti altrò artificio pofati i remori detta turba nauale 
fi meffe co ld indufbria à trarre la galera dell'arme 
de nimici , laquale cofa con le fòrze non poteua fa» 
re. Perciò che fatto uettire a fe uno marinaro molto 
valente , li comandò che con prelìeza nota jje atte 
guardie Vinitianeche /lavano atta pcjh i nettariud 
al r impetto detta toreri prefa unafunejaqual egli 
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dquejìoeffitto haueua alla galera attacca la por* 
taf] e loro infognandogli che bifognaua che eglino 
ad uno ceno dato coti tutte le fòrze la tir affieno y mcit 
flrando chefe tutti infume fìmettejfono 4 tirarla cl 
la in quel modo fi potrebbe liberare . Al marinaro, 
f z tal co fa arditamente face ff ?, promefje dare grati, 
copia di danari . llMarinaro che era grandis fimo no 
tutore 0 con gran prefkza meno ad affitto tale faceti 
da-Bt (fili uinitianiycW erano alla guardiajnejjò met 
no all'opera volonterojamente^congrande impelo al 
cenno dato alla fune fi attaccarono . Già fi comincia 
ua la galera a liberare 9 er 4 poco a poco deltarmc 
de nimìci ufciua , cr la ciurma , laquale era a ciò da 
Carlo confortata fi sforzava d'aiutarla 9 tal che già 
era cominciato il dolore 4 conuertirfi in aUegreza, 
CT la deffi era tiene infperanza . Ma certo latti oni hti 
mane non pojfono effere in ogni parte filici. VerciO' 
che allhora venne una fi cecia uolado Jaquale aCar 
lo fi ficcò nella golaAlquale colpo auuenga che fuf 
fe mortale fion dimeno Carlo jhua in tanta anfietap 
la voglia ^ctfhaue a di liberare la galera f ch eglifen 
Za efferfi commoJfo 3 er f mza hauere anchora cura 
ta lafvritaffi sforzava di mandare laimprefa adaf * 
fito.L e ferite anchora che egli poco manzi nel coni 
battere la nave Bichignona haueua ricevute era* 
no aperte 9 perciò che per la breuita del tempo eU 
le ttoli hauevano potuto faldare.Ver laqval co/a me 
tre eh egli co la freccia anchora nella gola di f corre 
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iutp U galera fecondo che richiedeua il hi fogno del 
le cofe, uenneper la afpreza dell’ una 9 er dell’altra 
ferita meno 9 zr quafi nel mezo della galera cadde , 
Cr per quelli tifciuoli, iquali in quel luogo fogliano 
efferente per forte erano aperti,ruino acapo inno, 
*Zi. Concorf etto quiui per talea fo molti marinari , u 
no dequali , penfando che cofi ftiffe bene fare , gli 
trajjeper fòrza lafrecia della gola. Ut perche egli 
thaueua tratta intera , lo confòrto à fare di buona 
uoglia.Ma qtiejla medicina toflo fi couerti i doglia * 
Vercioche tanta fu la copia del fangue che uenne 
netiaftritajlquale ritenuto della freccia non era po 
tuto ufcire,cheper la abudanza da effogli fu il mo 
do deialitare impedito.Ethauendo perduta lauoce > 
et il parlare <t eflremo pericolo fi coduffe. Ma Dio 
non abbandona mai i ualorofi cuori . Et egli non ha 
ueua perduta la ragione , er Vattimo era uigorofo * 
Ver laquale cofa a circunjhnti coti le mani, er co 
cenni Jlcht no poteua fare con la uoce, ftgnifìcò che 
lo riuolgeffeno col uifo uerfo la terra . Laqual cofa 
fatta chchebbenojljàngue , che per quelli fbrettU 
meati non haueua potuto ufcire 7 comincio <t corre * 
re a quelle ufeitepiu larghe della gola . Delqualc 
poi che gli hebbegittato una gran copia ch’egli ha 
ueua ritenuta,rihebbe lafaueUa 3 ma rimafe in tan* 
ta fhnchcza,che qua fi uenne meno. Effendo adun * 
que in peti fiero no meno della falute dell’anima che 
del corpo fi ce chiamare uno prete 9 ilqualefecon* 
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do 'tortine dettareligione noflra lo còfeffaffe 1 1 Do 
ge 9 co tutti i padri pofcia che il cafo mi) er abile fi in 
tefejie prefe grandi! fimo dolor e. "Et fatti ricercare 
diligenteméte i piu eccellenti medicijutti li fece co 
prefleza kcarlo condurre, Eglino adunque ueduta 
lafèrita 9 vrintefo come era la cofa paffuta, facenana 
giudicio che la ferita fujfe mortale ,er che Carlo nò 
fi poteffe in fu tarmata medicare^ coducendolo 4 
Vinegia,dauano jperanza difalute.il principe ,er 
tutti t padri lo pregauano per ambafciate 9 et per let 
ter e che ciò face) fé. Ma Carlo era pieno di tanta ca 
rita uerfo la patria che quantunque egli fujfe con • 
dotto ad e Jbcmo pericolo di uita 9 ne p preghi ne per 
paura di morte ft poteua indurre k la f tiare tarma 
ta , er la guerra. Ma ringhiando il Doge, er lì pi 
dri rifpofe che non era tale cittadino , che in fi gran 
de aduerfita della patria uoleffe piu tojlo nella citta 
che in campo morire.Et che era meglio per lui ,er 
4 quello amore 9 eh egli portaua alla patria conue « 
neuole morire in fu tarmata appreffo gli altri , che 
tffendo lontano combattere della falute. Mala pietà 
diuinaglifu fauor ernie. Per ciò che auuenga che la 
agrezza della ferita gli mmtiajf t la morte , fu pu 
re in capo k uenti giorni guarito nonfenza gra ma 
rauiglia diciafcuno 9 etfpccialmete de medicifequaii 
affermauano chefe la freccia haucjje quato è pureu 
no capetto grojfo tocco Taltra parte dela gola 9 niuno 
rimedio al fuofeapo far ebbe flato. Teneuainquejb 
tòpo il cotinouare de taffedio i G enouefi in afflitto 


j 


CARLO ZEtf O. 3 z 

#f .P trcio che agli huomini miferi niuna cofa è piU 
dolce che U liberta, della quale, quanto, piu fono pri 
Uati,tato maggiorméte la de fi der ano. La onde arde 
do diuoglia d’ufcire fuori, et diliberar fi di co fi ajfan 
nof t feruitu,haueuano penfato nuout artifici ’j p fare 
una uf zita f mare P ercio che tene do / Vinittani dili 
gentemente guardati i portiate uedendo esfi,doppo 
la uenuta di C arlo,fperanza alcuna di potere /cam* 
pare, deliberarono cauar nel mezo del piano del li * 
to, et fax e, come un nuouo porto,wi entrata iti mare, 
E/ per queflo conto haueuano in fui lito tre torri di 
legname ritte, et mefioui détro bonisfime guardie di 
faldati.? ercio che Er ace fio C arrario, fi gnor di Pa 
doua,ilqual era aUhora nimico de Vinitiani,et colle 
gato co Genouefi, madaua loro tutti q Hi aiuti di gc 
te,et diuettouaglie,chc bifognauano . Talché tutta U 
terra era i potcjla de nimici. Onde i genouefi erano 
reputati fuperiori, et iuiniliani digra tuga infimo 
ri.Perche quelle uettouaglie,lequali erano p Po 4 
tarmataci alla citta codotte, ageuolmcte potenano 
e fi ex da nimici inter cet te. Et co fi larmata,et la citta 
er agra demete da careflia opprefia. Oltra qfio nò 
haueuano i V indiani foldati alcuni di terra,co quali 
potefieno combattere co nimici, et prohibire loro tl 
cenare il lito, et la rena . Reputando adunque i Vi * 
nitiani la co fa pericolo fa,et che in modo alcuno non 
fujfe da lafciare a nimici la pofi et filone libera del li 
to, ma che da ogni banda fi douefie rimediare a que 
fio male,etpciofi douejfefaregéte, fu nel fanato d 9 
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liberalo che fi fiottale fiei milia fanti. Fu anco difril 
tato del.Capitano , che gli hauejfe a comandare . Et 
finalmente f li eletto Giouani acuto, ilquale in quel 
tépo era tenuto periti r fimo dell'arte detta guerra. 
E t tanta fu la diligentia dic]tti 3 cbe gli fiottarono che 
in pochi giorni 3 dapoi che la deliberatane del fieni 
to fupublicatajutti in fui lito diVhihftina fi troua » 
forco. E quejlo luogo da C hioggia dieci miglia loti* 
tano 9 cr ha fórma d’una ifola,e fendo quafì attorno 
attorno chiufiodal mare,doue il fenato infitto a tato 
che ilCapitano arriuafifie haueua fatto ifioldatip bar 
ca co durre, I Genouefì poficia eh egli hebhono qfl.e 
cofe intefie ^uuenga che dal Signor dì padana hauefi 
fino molti aiuti ^nondimeno eglino anchora per non 
cedere a uinitiani , deliberarono di far e ntmegen 
ti.Et co fi fiottarono ottocento picchieri,crmittecin 
quecento altri fanti, Furono tutti queflifcritti in ? 4 
doua, doue era libera l’entrata. Quindi addirittura 
fiene andarono a Chioggia, $ oldarono adunque que 
fili oltra le genti che haueuano del Signore di P ado 
ua, lequah èrano in gran numero . Et fi ceno Capiti 
no dette fer cito un certo Tomafio Gettouefe dellordè 
ne de Caualieri y cr detta famiglia de Guani . Ma il 
fenato uinitiano flaua in gran pen fiero del Capita « 
no 9 che haueua eletto . Et per ciò glihaueudno man 
dati due fienatorijquali affretta [fieno la fina uenuta* 
Perciò che tutte le genti fi trouauano in fui lito di 
PhiUftina^era Ufercitofenza capo delquale piu 

che 
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che d'altrd co fu haueua bifogno. La cofdfu alquan* 
to tempo differita. Et nonfenz a dolore ,er mdraui= 
glid di ciafcuno in uano fi affettaua il Capitano.Et 
gid fi comincidudper tutto d dire , che egli altramè 
tenonuerrebbe ejfendo jhto con ddtiari corrotto. 
Laonde il fenato uolto Vattimo Afuoi delibero che 
la cura , e rgouerno dello esercito fujfe data a uno 
gentil huomo Vinitiano in fino a tanto che fi baite fi 
fe certezza fi il Capitano eletto fujfe , ò non fujfe 
per uenire. r finatori ragunatifi in gran numero 
detteno queflo officio A Carlo,aggiugnendoui cjue * 
Jldcondittone^he/eGiouanniAguto^er qual fi uo 
glid cagione recufdff e quello imperiosi intende Jfe 
Carlo ejfere di quello effercito,che fi era congrega 
to, Capitano. A ppennafi era quejh elettione diuul 
gata,che uenne nuoua come tra faldati, era nata una 
pericolofa conte/a,per laquale tutti erano in arme, 
Crinfieme combatteuano.V ercio che quelli,cbc era 
no di natione italiana erano ucnuti co Tedefchi , er 
Trranzefi ingrati differenza, talché tolto fi fun al* 
Valtro la preda combatteuano infieme del fangue, 
CT della uita,cr era tutto Vejf :rcito infuriato .Ufi 
nato moffodaUa importanza delcafo, cornando k 
Carlo che fenza mettere tempo in mezo alVefferci 
to con prejleza fi transferi ffe,<yprouedejfeA quel 
le cof e che in tanto pericolo fi trouduano.Cdrlo ri* 
ceuutequefle commis fiotti hauettdo dalVarmatain 
campo, er dalla guerra di mare a quella di terra & 
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pa flore, meflefi vi dofjò Varm i, c r con pochi cotti* 
pagniprejhmente fi trasferì d P hihjiuu . E diffì * 
cil co fa d dire in quanto tumulto fi trouajfe aUhora 
Xcjfer cito, e fendo per tutto romon , et combattanoti 
ti di chi aflaltaua , er firiuafenza effere altre uoel 
fentite che uendetta , er canterai che allo jbrepito 
de gh h uomini, cr dell'armi il lito , er il cielo rifo* 
naua. Carlo in co fi pericolofo male pefando difer * 
uirfi del confi gito, fóce tra le genti di uulgare co* 
me il Capitano eraprefente;*? dare nelle trombe , 

O* chiamarei faldati che ueni fieno ad udire quello 
che egli uolcua loro dire . Q uejh uÉce toflò che ella 
fu intefa pof ò in maniera quel furore , che parue 
che una pericolo fa tempejhin uno tempo tranquil 
lo, er fereno fi commutale. Et in uno tratto ciafcu 
no,di qualunque grado egli fi fuJfe,ricorfe d lui -Et 
gli dette lefue querele domandando chigiufiitia , 
er chi uendetta.Carlo aUhora uoltatofi d loro,po * 
feia che egli gli hebbe bora con molti minacci , er 
fpauentijiora con buone parole riprefi di co fi gra = 
ue errore fatto partire gli altri comandò d capi del 
le parti,daquali ogni cofapendeua , che fifirmafie = 
no , perche uoleua parlare tbro. Erano in quefii 
molti di quelli y iquali haueuano fiotto lui in altre 
guerre militato ,er erano molto fuoi domefiici . E* 
gli adunque parlo loro , er ricordo con che uin * 
culo egli erano alla Repub . Vinitiana obli gufi, 

• er in che pericolo eglino mefla la haue fieno. I» 
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quahhauendo riceuuti tanti beneficij haueuano,fi 
pericolo fo tumulto commofo . Che muno maggio <* 
re inditio dipazo era, che il non conofeere quel che 
richiedeua il tempo, il luogo. Che egli era officio 
dimoino uirtuof > fop portare conjlantemente le vi= 
giurie , er non pigliare l'armi di leggieri . Che 
doueuano col fare fembiante,di non uedere , affiet* 
tare la uenuta del Capitano ,fenza dare quel dolo * 
re alla Rep . che gli haueua bene trattati , er queU 
laallegreza A umici . Che gli errori fi poteuano 
bejie riprendere , non già correggere , e fendo gli 
huomini nati con quefh iniqua condjtione, di confi* 
derare meno le cofe,che fihanno a f areiche le fatte* 
Et non fopportando la natura che quello che è fatto 
diuenga no fatto. Che no rejhua altro che ricorrere 
a medicare la malattia co accomodati rimedijjaqua 
le non fi poteua meglio curare , che con l'uf 0 di quel 
le co fesche fono contrarie A quelle,da cut ella è jh * 
ta generatale la pace era cotraria alla guerra, la 
micitia,atfimmicitia ì l'amore allodio, la cÒcordia al 
la diff enfione,et co quefle uirtu poter fi quei mah di 
fcacciare.La onde acciochegli animi, fi r apacifichi 
no,che le ingiurie fi deponghino, c r in lui come in 
Capitano , er giudice fi rime nino le controuerfie 9 
dal quale in brieue faranno determinate . Con que » 
fh, er molti altri fimigltantt ricordi 9 er perfua * 
filoni potette tanto appreffodi loro, che egli in » 
nunzi che alcuni di loro quindi fi par tifi e, firmo tra 
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te parti la triegua per uno mefe . latte che furono 
in tal maniera quejle cofe , mentre che Carlo atten == 
deua a fpegnere le controuerfte dalle barbe , cr a 
mettere pace , il S enato hebbe auuifo che G louanni 
dguto , ilquale da principio era /iato fatto Capita = 
no dello ejfercito , ricufata la condotta , non haueua 
il folio de Vinitiani accettato . Perche co fi refèriua 
nel ritorno fuo quello ambafciadore,che gli eraftA= 
to mandato. Per laqual co fa Carlo fecondo la delibe 
ratione fatta fu dal principe , cr dal S enato dichia 
rato Capitano, cr datagli libera potefla di cornane 
dare alXeffercito . Ma per la breuita del tempo , cr 
firetteza de danari parue à quei padri chefenzafol 
do feruiffe la R ep.egli adunque carico di co fi gra= 
ue pefo confiderando feco medefimocheledifcor* 
die domeniche par tori f cotto calamita, cr ruine,pen 
fo che fuffe co fa , che portaffe il prezo , prouedere 
con tutto il fuo p enfi ero che X efferato per femprc 
fi rapaci ficaffe. Era la cofa dijficile,etfaticofa.Per 
ciò che hauendo Xuna parte rjceuuto detrimento do 
mandaua d'effere del danno rifatta , cr dall altra no 
fi poteua alcuna cofa trarrete posfibile era alcuna 
conuentione fare fenza danari , iquali non uedeua , 
auuenga che molto A ciò penfaffe ,onde gli poteffc 
trarre. Con fider andò egli adunque che bifognaua 
in cofe di tanto pericolo Ualerfi non folamente del 
configlio,ma della uirtufìce intendere tutta la cofa 
al S enato, cr con lettere, cr con ambafciate lo con » 
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fòrte) d non pretermettere una cofa tanto [aiuti fira y 
er neceffaria.Vofegli il pericolone [oprajhuaji 
nanzi agli oc chi fregandolo che co danari non aU 
tramete che per opera del medico fi gran jzritagua 
riffe. Vromiffe dipartire con la Rep . queflo pef 0 
permeta , er perciò hauendo egli in animo di dotta 
re dette fue f acuita cinquecento ducati A foldati,che 
haueuano riceuuto dannose il Senato uoleua jfien* 
dere altrettanto ferche piu non era domadato , che 
egli haueuafyeranza di mettere nette)] eretto con * 
cardia per fempr e. \lfcnato 3 auucnga che la carne* 
ra fujfe efaujh ? zr impouerita.mojfo nondimeno da 
la liberalità di Carlo , accio che tutta la Rep . non 
fujfe da unofolo cittadino fuperata, fi lafcio da Car 
lo perfuadere , er delibero che detta camera fi traef 
fe cinqueceto ducati per firmare la detta pace. Car 

10 riceuuto ch'egli hebbe quefli danari , hauendo in 
mano i fuoiftee t capi de foldati con tutto U [[eretto 
afe chiamare. A quali pofeia ch'egli hebbe con buo 
ne parole dichiarato lapieta } etlabeneuolcnza,chc 

11 Senato portaua loro 3 et fati s fatto co danari a quel 
lische haueuano danno riceuuto ^imafeno in tal ma 
niera tutti placatile la pace tra loro fi firmo di fot 
teche per infimo al fine detta guerra nonuennono 
pure ad una minima conte fa di par ole. Carlo faci fi 
cato che fu in queflo modo fefferrìto ? cr le difeordie 
domejliche non f blamente pofatejna del tutto fren» 
tendendogli animi de foldati tra loro riconciliati , 
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giudicò che il té po di tentare qualche co fa cótragli 
auuerfarij fujje accomodato, parendogli bora che 
la pace tra fuoi fi era fatta, potere ficurameute con 
durre le genti centra a G enouefi . Per laqual co fa 
hauendo imbarcato Te fi ercito in legni k ciò prepa = 
rati,pajjb la bocca che era tra philijhna, cr C hiog 
gia.Et nell’altro lito,che era diuerfoChioggia, do- 
ue i V initiani teneuano la torre di legname, cr fa» 
ceuano la guardia, meffe le genti in terra. Tira ab 
Ihcra il nono giorno diYebraio.Et egli era dChiog 
gia,cr alla armata arriuato il primo di G enaic . Et 
già pereua che Tatiimo qualche cofa grande gli prò 
metteffe.Etpcio haueua deliberato d’andare i nimici 
A tro uare . Laonde egli tofo che le genti fi furono 
m fui lito fermefatto comandamento agli altri che 
fi nn fief :a fi eno, er mette ff ?n o Tarmi in ordine, con 
una picciola banda di balejlrieri, prefe il camino fu 
per il litoche menak Chioggia picciola, per tenta 
re,cruedere qualche cofa.Era non molto lontana la 
torre Campanaria, laquale iG enouefi haueuanooc 
cupa fa , cr mejfoui una buona guardia di baiefieri 
Cr d’altri foldati.Et auuenga che Carlo non hauef- 
fe portato feco,ne fiale ne altre macchine da combat 
ter e, ne altri faldati che baie fieri hauejf e condotto , 
nondimeno parendogli da tentare glianimi di co * 
loro,ch’ erano nella torre, fece attaccare laZuffa,&r 
traffegran copia di freccie.ì nimici,che erano den 
tro, auuenga che face jfeno gagliarda refiflcnz,a,cm 
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tono pure dalia moltitudine delle frecci e molto of» 
fèfi.Erafigia per buono fratto di tempo combattuto 
er de umici molti ne erano mortile? feriti , er già 
Carlo 3 perche t foldati fi rinfref :ajj enofiaueua Jat » 
to fonare Araccolta,quando da uno,chelo uenne cor 
rendoAtrouare,gli fu fignific. to che data mag* 
gior torre diChioggia con fumo fi era fatto cenno . 
Mentre eh eglirtuolgeua nell’animo checofa potef 
je ejjere quejh pompar f ? un altro che gli dette au* 
uifo come nella parte oppo fta alla torre di B rondo 
lofi era ueduto fumo . L-aqual cofa toflo che Carlo 
iute fe fi ce chiamare i Capitani de foldati aquah co 
mando che mette fieno le genti infemejaceffeno jh 
re tefercito in arme ,et or dinato per la battagliaste 
quali ccfe pofeia che fatte furono,confider andò che 
da due bande i nimici erano per uenirlo A trouare ; 
me fife le genti in ordinanza con due fronti. Per ciò» 
che egli oppofe A qUi che ueniuano di ucrfo Chiog» 
già maggior e Ruttigli Inghile fi, Trancio fi, er To 
de/chi .Contra queUi,che per il lito aperto da B ron 
dolo lo uenijfeno ad affiatare ^pofe la genti italiane* 
Egli con baie fieri , er altri foldati f noi familiari 
fi mefifie nel mezo per dare aiuto alluna parte 
altaltra . Ordinate che furono' quefle cofe i ni» 
miciydatfuna , e? dall altra banda compar[ono,iqualt 
daChioggia, er da B rondolo correndo , er gri» 
dando ueniuavo . Ma non comportano già in u» 
no mede fimo modo , P ercio che quelli , che da B roti 
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dolo ueniuano , haueuano il corfo Ubero , cr a per* 
to per la pianura del lito , che d’ogni impedim ento 
mancaua,zr poteuano fempre con tutte le genti in 
ordinanzafienza che alcuna refi ftenza fi facejfe lo 
ro afialtarei Vinitiani. Dall'altra parte era uno ca 
naie non molto (brettone?? [opra quello uno ponte af 
fai bene largo. Ver laqualcofia a queUi 3 che daChiog 
già ueniuano,il ponte, eh’ era nel mezofaceua molto 
danno.Vercio che non poteuano in ordinaza paffar 
lo, CT affittare i Vinitiani. Ma pa jf andò pochi per 
uolta bifognaua poi che in ordinanza fi mette fieno* 
Laqual cofa pofeia che Carlo uidde , uenuto m gran 
de ffiera\iza della uittoria, molti di quelli,chehaue= 
ua feco nella fchiera delmezo ,congiunfe con gli 
Italiani , cr egli col refi ante fi uni co T ede fichi. E t 
hauendo fatto pruoua della uirtu , cr bontà del Ca * 
pitano inghilefe . Il cui nome era Guilielmo,cr 
dafuoi era chiamato il C 0 quo,lofèce uenire afe. Et 
con lui ragiono della uenuta de nimici, cr di quel 
che fiuffie da fare. E t hauendo ueduto ch’egli era del 
mede fimo parerebbe haueua egli , chiamò lejfierci 
to A parlamento, cr d fioldati parlo in quejhfienten 
, jiaffotton ui uoglio fioldati miei que fio giorno parla 

trrf% ' / 1 re per accendere gli animi uofbri contragli auuer * 
s fia r ij neper irritami al combattere con maggiore 
ardimentosa per dami aUegrezzaponendoui di* 
nanzi agli occhi una nobile uittoria, laquale io non 
fiolamenteui conforterò che pigliate arditamente § 
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m ui prenderò per mancher à quella ui condurrò* 
Delle quali cofe luna giudico ejferefuperfiua.Per 
ciò che a che proposto /pronero io chi per fcfkfib 
corr e tV altra peti fo che fi a opportuna. Perche io 
non f piamente ui infegnero il modo del combattere 
ualenteméte ,ma ui moftrerro anchora come uoi hab 
biate adottcnerela uittoria.Noi ci forno hoggifol * 
dati mici me sf tarmi con buono augurio. Iddio, fauo 
rifee le noflreimprefe,talche con taiuto^ey col uo s= 
ler fuo la uittoria è nojlra>Percio che i no firmimi 
ci,ò ei fono del tutto ignoranti dell'arte detta guer* 
rancia quella credenza,che hanno coti ceputa, fono 
ingannati . E i fi fon imaginati poterci attorniar e,et 
mettendociin mezzo poterci ageuolmcntefupera* 
fe,penfando che noi fatuo forfè attoniti,et fenzafen 
fo. Ma rade uolte auuiene che i partiti non ragione 
uolmeute pr e f fecondo il de fi derio fuccedano » Voi 
uedetehora coloro che a poco a pocopaffano il poti 
te.Perche in altro modo dalla ripa di la in quefla di 
qua non ci poffono uenire atrouare.Sono egli pero 
f pazi, che peti fino che noifamofempreper tener 
die mani atta cinturate ertamente Iddio all e fc ette 
rate, zringufk imprefe contrafi t, ey le menti di 
coloro decieca, tattioni de quali egli abborrifee. Co 
fioro fenza dubbio fi ingannano deliberando detta 
prudenza uofbra con giudicio corrotto. E t terrore 
loro, 6 la poca pratica partorirà gloria atta uirtu,et 
fapere uoflro. Voiui farete uno poco quietamele in 
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fino Manta che una parte delle genti pasfi nella ri* 
Ud di qua. e tf mza muouerui punto del luogo, fhtrc* 
te con filentio. Ma quando nel tempo conveniente 
darò l’ufato cenno allbor a gridando , er di buona uo 
gkd corrette a do fi o a unnici, er li mettete in rotta , 
’ilche ageuolc uijara, offendo uri tutti in fieme, egli 
aio duu fi ±uoi ordinati, e glinojeiiza ordine aleno, uoi 
finalmente affai, eglino pochi /e con le fòrze, er co 
tarmi fi aiuteranno, ammazziteli. S c fi metteranno 
•in fuga, ilche io piu ta/io penfo c babbi ano a fare, 
noti gli abbandonate mai,<zr operate di forte che al 
cuno delle mani no ui efea. I loro ritenuti dalla prò 
fóndita del canale, zrjlretteza del ponte non li po* 
iranno aiutare. Laonde ò eglino fi gireranno nelle 
acquc,ò daranno nelle uofbre mani . E t mesfi che fa 
ranno quefii nel modo detto in rotta ,ageuolmentt 
quegli anchora,che fu per litto uengono da Brondo 
4o,fe fi faranno innanzi,uinceremo.Et cofi da. ogni 
'banda ne riportammo ima glorie/a nittorjà,per fa* 
<q\talenoi faremo chela Rep. V in U tana , laqualehd 
riceuute tante per coffe , fi rihard , er comincierà k 
Teff ir are. V ercio che uri uedete in che flato ella al 
•pre finte fi trotti. Le ricchezze fono ' confumate , 
le uettouaglie impedite, le fòrze diminuite. La riti 
ta di V inegia per tutto il mondo celebrata giace ho 
ra deformata, er qua fi diferta,priua di cittadini, uo 
ta dt uiueri , cr fenzaf acuita,^ coligli auuerfds, 
rij adoffo,che ardono di uoglia che hanodì ffiegner 
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U.Qjtefto giorno ,quejh zuffa allo ardimento de ni 
mici, zr alla guerra darafilice fine . Ver ciò chele 
cofehumane non hanno femore il mede fimo cor* 
fo.Ref u mai fi turbata , er pericolo/a tempejh,che 
dietro d quella non fuccedeffie qualche tranquillo 
fereno. Ver laqual cofa uot fi cornee conueneuo * 
le, mantenete gli ordini uofiri.Etjhte congli ani » 
mi attenti à quelle co fe che io ui ho ricordate. Men* 
tre che C urlo diceua quejìe cefi i,ì nimici in quel mo 
do, che poteuano, pajfauanodi mano in mano il pon 
te, er da chioggia ueniuano continuamente gli al* 
tri. Et già buona parte di loro fi era in fu la ptanu * 
ra ferma. Et afa ettan do gli altri fi metteuano in 
ordinanza per cobattere.JVinitiani fiftauaiio quie 
tamente,cr con filentio.Vt faceuanoa bcUaproua 
fembiante di temere. Carlo allhor a parendogli che 
il tempo fuffe accomodato,fice dare il cenno, fona* 
re le trombe , er fare romori. Gli Inghilefifuro* 
no t primi , iquali con alte itoci , er d corfa affali * 
rono gli auuerfarij,feguitaronogli altri con equa * 
le prontezza, er romcre. E t tutti per uenire al* 
Umani co nimici uantio alla uolta loro. Carlo con * 
(urtandogli 9 er accendendogli comando loro che 
facejfeno innanzi le infegne . I Vimtiani lati * 
ciano le partigiane , er con hafk , er jfiade com * 
battono ualorofamente . I Genouefi che haueuano 
mejfa tutta la loro fperanza nello accerchiarli, er 
penfauano che Carlo trouandofi in mezzo fipo • 
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te ffe ageuclmente f uperare. O tira queflo haueuano 
creduto chei Vinitiani per il filètio 3 colqualejbua 
ito fu ffeno impauriti 3 ucdendo poi che Carlo coti 
gran romore gli ajfaliua 3 jp allentati cominciar o* 
no piu tojlo a penfare di fuggire che di combatte* 
re . Per laqual cofa fatto con fatica il primo affai» 
to 3 uedendo la ferocia de Vinitiani 9 er fe inganna * 
ti dalla fperanza 3 cr non tanto numero che potef » 
f mo combattere , perciò che non picciola parte del P 
effercito mancauafd penafojlenneno la faccia de no 
firi.'Daquali ejjaido fieramente fbrctti 3 tal che molti 
ne nmaneuaiio in terra 9 cominciarono a uoltare 
lefpatle, cr fuggir fi d loro 3 iquali erano anchora 
di la dal potè . Ne poteuauo pero fcampare delle ma 
ni di Carlo 3 cr de Vinitiani per Patire difficulta 3 nel 
lequali fi trouarono . P ercioche non potè do tutti per 
la flretteza del ponte paffare 3 bifognaua che ritenef 
f ino il paffo , er Puno andajfe pianamente dietro al * 
Patirò. Ma fi aggiugeua una altra incommodita 3 che 
quelli che di mano in mano arriuauano 3 percotendo 
in quejli , cr quejliin queth fi dauano l’uno alpaltro 
impedimento. Carlo 3 cr i fuoi ejfendo in fule /palle 
d ni mici. Seguitando ualorofamente i ni mici 3 affai 
ne fèriuano 3 ct ammazauano.Malamoltitudine diql 
li chefuggiuano era figrande 3 et tanto era mal agt 
uole il modo del f uggir fi 3 che quantunque j nimici 
haueffeno in ciò la loro /pera za collocata 3 haueuano 
nondimeno nel paffare innanzi maggiore impedì* 
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mento daf noi che dà Vintimi . Perciò che eglino fi 
erano in modo ferrati , er amma fiati ,che quelli, che 
ueniuano,non dauano d quelli , che • fuggivano , ne i 
primi agli ultimi, commodita di partire , ma erano 
tutti con fretti contra loro uoglia fare quiui confi 
ti,z? quafifenzamotoalcuno.Malaflragcfual pò 
te mi fer abile, douc tanta fu la moltitudine degli au =* 
uerfarij che ui fi raguno,che fofingnendofi l'uno V= 
altro fi confbrinfeno à cafcare nel canale . Alla fine 
non potendo il ponte reggere fi gran pefo, fi rup= 
pono i tr aule elitre te gli co granfi- ac affo ruino.Per 
queflo cafo d primi mali nefopragiunfono ancho « 
r a de gli altri affai piu graui. Et fu la calamita fi 
grande, che fuccedette,che ella dafpauentò a chi la 
dicergr a chi l’ode . P ercioche tutta quella gran mol 
titudine,chefhua in fui ponte ammajfata tojìo eh’ e* 
gli fi ruppe, tutta f me andò in acqua , tal che parte 
di loro fommerfa neitonde , parte dapezi de traui * 
celli pejla , er lacera , w parte fretta dal pefo de 
fuoi me defimi fini la uita fua. Molti pofcìa,per che 
per l'artificio del notar e fc amputi dell’acqua, uolfi * 
no fuori alla ripa ufeire furono daVmitiani ammaz 
zati.Eraper uctura in fui ponte tra gli altri Toma 
fo Guano Capitano deltejf cretto Genouefie, ilqualt 
co tutto il fuo potere procacciaua la falute defuoi. 
Cofiui nel cadere del ponte tato prefo ruinò,che ca 
dendo gli altri fopragli altri, er fopra lui anchora 
non dopo molto fpatio alla uita pofe fine Carlo to * 
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fio che egli conobbe il cafo del udiente huomo,prefo 
ne dolore,non mancò di diligenza alcuna perfcam 
parlo dalla morte . E t auuenga che egli ne face jf : 
ogni forzaj uno dimeno tutta la fatica uana.Vercia 
che non lo potette uiuo giungere. Molti anchora dì 
grande autorità furono in quejlo modo jfenti , er 
quejlo fu il jìne,cbe hebbe la Zuffa in quel luogo fat 
ta. Ma quelli, che erano fu per il lito da brondolo ue 
nuti,còtra quali noi dicemmo che Carlo haueua po 
fio il fiore degli italiani ,tojlo che uidono i loro al po 
te rotti , laqual co fa poteuano ageuolmente uedere, 
non ardirono difarji piu innanzi ,er uentre alle ma 
nt,ma fi diedono esfi anchora bruttamente a fuggi* 
re , er con uelocisfimo corpo fi ritrajscno a padulL 
JMamolti Vinitiani con barchette, zr altri legni pie 
doli fi erano quiui pofati , er affettauanol'euento 
della battaglia. L onde i nimicijquali pareua rifug 
gire in uno luogo ficurisfimo , er come in uno A* 
sy lo gettono tutti nelle mani di co fioro ,daquali fu* 
rono tutti chi mortila 4 chi prestai che molti pochi 
ne fcamparono.Et co fi dogai banda furono i minici 
r otti, cr feon fìtti. Et Carlo, er i Vintianiotteneno 
una glorio fa uittoria. Il numero de morti fu affai 
maggiore, che quello deprigiont.Percioche io truo 
uo che quellijquali furono ammazati , aggiunfeno 
al numero di tre mila,?? cinque cento ,i prigioni fu 
rono folamente, cinquecento tra quali furono ancho 
ra queUi 3 che noi dicemmo di fopra ejferfi nella ter 
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te cam pan erta dì/t fi , iquali uedendoi loroper tutta 
rumati diedenofe , progni cofa loro in potejk, di Cor 
lo. Ne ten euano i nimici co fa alcuna ne in terra fir 
ma ne in f <d li tocche in potere di Carlo quel gior= 
no non uentJfe.Etfu tanto /èlice quel fucceffò delle 
cofe, che i Vinitiani per quella zuffa di uinti diuen 
tarono vincitori.» Et far ebbe fi in quel gioruo finita 
la guerra, e r li Genouefi interamente /facciati ,fe 
quel pente, che fi ruppe fu/fe refiato intero p ercio 
che i uincitori mefcolati co uinti banano potuto en= 
trare in chioggia, er con fili ce fine terminare la 
guerra. 'La rottura del potè fu cagione che da quel 
la parte la uittoria non fu maggior e,hauendopotu* 
to quelli, che erano nella ripa di la,entrare, ficura* 
mente nella terra, crfenza danno alcuno prouede * 
re allafalutefua. Degli altri f u fatta diligente ri* 
cerca dafoldati, che per tal conto furono mandati ? 
ouunquefi potette entrare. Et per infino alla notte 
ofeura non fi re/io, ne di ammazare,nc di menarne 
prigioni. M a il fopragiugnere della notte fice an * 
chora la uittoria maggiore. Perciò che hauendo 
Carlo alloggiato quella notte fe/fercito in quel luo 
go, doue per la acerbità del tempo fopportauamol 
te a ffreze, quelli G enouefi , iquali con le galere d 
Brondolo , er alla rocca re/ìauano, non creden * 
do potere piu u incere, ò fcampare , perduta ogni 
fferanza, me /fono fuoco in tutte le galere, lequali ì 
quel luogo haueuano, er abbruciarono tutte quell t 


la vit a di MESSER 

torri di legname, che cò gran fati ca,etffiefahaued 
no fabricate,et tutti quanti perfaluarfi,et in Chiog 
già f ritr affetto . E t entrò in loro tanto jfiauento, 
cheanchorain quel luogo non giudicarono poter fi 
fieramente fermar e ,et e [fendo p la gran paura sbi 
gottiti andauano riccrcado doue fi potè fieno nello = 
[curila della notte fuggire.Et a penapoteuano deli 
berar qtto chef ace fiero ,0 doue fi uoltasfino.Ea mag 
gior parte di loro hauea lanimo a P adoua i cimato. 
Ne pcfaua che ialtro luogo fi potè fife piu comodarne 
te prouedere acafiloro.Perlaqud cofahauédoi cd 
piprefo cjfio partito . , et tirato anchora nel parer lo 
ro la gente piu ba fifa fin maniera tutti fi mijfeno ifu 
ga,cbe di tredicimila uabrofi combattènti, iquali 
fi erano netta zuffa trouatijei milafolamente ne re 
J fkrono in Chioggia fatui . E t auuenga che in tutti 
fujfe uno de fiderio job , er una fola uogliadi prò* 
cacciar fi lafalute còl fuggir e, non poteuagia effe 
re di tutti il mede fimo fine. Perciò che ejfendotrd 
chioggia,et P adoua alcuni Paddi famolti di quelli, 
che in quello sbigottimeno uoleuano pajìare, man * 
cauano le barche , er i uogatori. Per laqualcofd 
moltisfimi di quelli , che erano di buffa conditione, 
er non haueuauo nauili per pajjare , fi sfòrzauano 
pure per defi derio grande decampare adogni mo* 
do dipaffare p que Paddi , er per que tragetti del 
Tacque. Et erano tanto intenti al fuggire , er tanta 
fu Tacerbitd della notte , che i piu deboli aggiaccati 
. per 
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v e r la grandezza del freddo fi morirono, ?? quelli, 
eh’ erano di corpo piu robujlo con fatica fi potette^ 
no in fino al giorno mezi uiui cbfcruarc. I uinitiani , 
j quali con legni piu leggieri andauano p predar e , 
per cotali paludi di [correndo ffrouarotio uno gran 
numero di cofroro,parte i tutto morti, par te aggine 
ciati,etfenza muauerft comefe marmi fu freno, tal 
che appena teneuano Xanii'na co dentivi certame te 
fu grandis finto efr mpio delle cofe human e, eh e (fili 
iquali poco innanzi haueuano uinte Xarmate,fiupe= 
rato inimici con [angue, er occifionifrottopojk,?? 
occupate le citta , ?? le condi t ioni della pace offèrte 
loro difrrezate,?? fi metteuano in ordine per anda 
re a faccheggiare la citta di Vinegia,?? confrdaua 
no ufeire in mare con galere per il lito trapa frate, 
er per la rena con fòrza, ?? con artificio condurre 
tarmata, ?? per tante genti che haueuano per ma* 
re,'?? per terra fi moftrauano altieri, bora fu freno 
[fi enti, ? r rotti, ? r perdute tutte le [acuita,?? ogni 
aiuto anda freno perii fragni, caperli padulidi= 
/per fi per trouare tragetti,?? nafcondeUi , ne fi po 
tefreno colfuggirfiridurre d fatuamente. Tanta è 
la inconjhnza, er mutamento delle cofe h umane. 
Egli fi può meglio pen fare che fcriuere di quanto 
ardore,?? di quanta allegreza quefh falliti frr a uit 
torta empie fr ? tutta la citta di Vinegia. Ver ciò che 
ninna cofa era innanzi mancata ad indurla aduna 
efrrema , ?? calamitofa mina . l’armata era rotta , 
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U Càmera efiaufla y là citta uotad’huomini.erdi uetto 
vaglie, i turnici fiuperiori d'armata.erdi gete fi Irò 
uauano quafi nel mezo della bocca del porto uinitia 
no .talché appena fi poteua hauere alcuna/]) eranza 
difaluarfiu La ondmedendo i uinitianile cofe loro 
da una gran defferatione e [fiere ridotte d una gran 
profferita. tal che di uinti erano al tutto uincitori di 
uenuti.ficeno anchora unagra uariatione d animi. 
Vercioche doue prima la citta era tutta piena di pia 
to er mifieria.aUhora in un tratto dìuenne lieta,etfi 
fleuole . Tanto è uelocc il moto , col quale girano le 
cofe terrene.? ece fi aduque.fi come era coueneuole 
da o gni forte denomini una gran fifa . F u conce fio 
che per tuttta la citta confuoni.zr fuochi fitfacefie 
aUegrezza.Ltffecialmente fu con facrificij Iddio 
ringratiato.Et per piu giorni fu deliberato fi facef 
fieno proce sfimi. Ma quella notte certamente fu d 
C arlo. trailo efiercito graue.et molefta.Vercioche 
fi me fi e fi gran freddo. che ferrato il cielo da nugoli , 
il ghiado infimo al cuorepenetraua.etpareua che le 
midolle confumafie.la onde da molti anchora è nota 
tu quella notte per afpra.tr crudele. Mapofciache 
il giorno apparfe. armarono due fienatori mandati 
dal principe, tr dal Senato, iquali , poficia che egli 
hebbeno lodato Carlo con altisfìme lode , tr mofbra 
togli Vardore, et la proteza di ejfio principe,et S end 
to.foggiun fieno chealSenato piaceua ch'egli tratte 
fuori le genti ponefie il campo dChioggia.Carlo in 
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i ttfe quejle commis foni fece per obedire, dare nelle 

i trombe , er comando che t efferato fi mouejfc . Ma 

i quelli ,che ne Ite Jf eretto tene nano iprimigradijubt 

i tamente qua fi tutti uennono alle porte del fuo aUog 

ff amento. Et poi che fu data loro licenza che par la f 
feno,dijfono t che l'acquijlo della uittor tagli haueua, 
p la reueréza,et a/fvtt ione, laquale sdebitarne te por 
tduano alla Rep.vinitiana,auuéga che mercenarij 
fuffeno, di grande ardore , et pròteza ripieni, ma ) = 
fimaméte pche esfi per confeguirla fi erano ualoro 
faméte portati . Ma eh eglino in co fi auuenturofi ac 
cidéti haueuano defideno di conofcere per proua la 
liberalità del Senato Vinitiano.Et che esfi reputa = 
vano cofagiufla che il S enato in quejhx comune alle 
greza con qualche donatiuo raUegrajfe ifuoi folda 
ti, che fi bene meritato thaueuano. Et che niente afe 
tro giudicauano piu coueneuole chericeuereda Vi 
i nitiani la paga di quel me/è doppia. Etchequejh 

dono faria alfe [er cito fopra tutti gli altri grato. P re 
i gauanod’ejferefatti contenti.Eteffcacemète doma 
dauano qlla co fa faquale fe cdfeguitajfeno,di buona 
uoglia fi metter ebbeno inogniimprefa , etejfegui 
rebbeno quelche fuffe loro coma dato, et ualorofame 
i te fi por ter ebbeno. Ma f e il S enato no li cótentcra , 

ne concederà loro il donatiuo che domadano, hau e= 
i re tutti fatto deliberatone di non cedere mai , ne di 
i muouerfi un pajfofequalicofe erano in fomma quel 
i le, che lo effercito haucua uoluto che per le bocche 
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lorogltfuffeno dette. Carlo, et quelli eh’ erano fhti 
dal S enato mandati, iute fe che hebbeno quejìe cof e 9 
fi sfòrzauano con buone parole d’addulcire gli ani * 
mi loro. Mano /accendo profitto alc t uno,buonapeZ 
za fletteno incòfultatione per trouar qualche modo 
atto d rimediare alla prefcntedffculta . Ma Carlo 
conofeendoper lunga pruoua, et pratica delaguer 
ra che t foldati haueuano alta la tejh , crgli animi 
obflinati,confiderato diligentemète quel che richie 
dejfv il tempo, er tl luogo, delibero di fare intende* 
re la co fa al Senato, accio che la Rep.per non haue 
refaputo il pericolo,qualche danno non patiffe.Ver 
laqualcofa egli fcrijfe al prencipe in che finto fi tro 
uafjero le co fe, quel che chi edej fello ifoldati,le nten 
ti de quali erano obfhinatc,gli animi effirati,i cuori 
duri, tal che ne con parole fi poteuano addolcireste 
co perf 'iafioni placar e, ne in modo alcuno piegare . 
Ver ciò che eglino andauan dietro folamente d loro 
de ftderi/,cr haueuano deliberato di ottener e un do* 
natiuoper conto dell’acquiftatà uittor ia. ta onde fe 
aUe uoglie loro no fi fiafat sfatto, et eglino d Chiog 
già lo feguitino co attimo cattino uerfo i V milioni , 
che /arano di maggior flutto animici che alla Rep. 
P ercio egli non trouaua modo come fi potejfc fare 
che la loro obfìinatìone con qualche fpefa non fi ri* 
comperaffe.Rauendo comandato che quefie cdfe,et 
fnniglidti fuffeno al Senato refirite/foggiunfe che 
egli fecondo il coflume fuo trarrebbe qualche co fa 
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delle f acuita fue p aUegerire Xanguftie detlaRcp. 
Il S enato,auuenga cheglifuffe molejlofare dotia= 
tiui eftrafordinarij per la pouerta del commune. : 
Kondimeiio giudicado chefuffe da cedere al tempo , 
deliberò che tali controuerfte fu jfeno da Carlo fé* 
condo farbitriofuo compofie.Egli adunque pen fan 
do che fuffe da guadagnar fi gli animi de capitani p 
poter poi piu ageuolmente 3 er eon minore perdita 
affettare le cofe 3 diflribui loro delle (acuita fue 3 fi co 
me egli era affue fatto , cinquecento ducati 3 er cojì 
fece che i feroci animi lorof urono poi nel comporre 
le cof zaffai piu benigni 3 er dolci . P ercio che egli 
nonhaueud dubbio alcuno che effendoft i capi pia 
cati col donatiuo non fi hauefje la piu baffa gcn » 
te piu ageuolmente k quietar e .Laqual cofa uenneitt 
queflo modo apunto fatta . P ercio che egli in manie 
ra con quel dono fi guadagnagli animi de capitani 
che con n5 molto grande fpefà egli pofo gli animi de 
fòldati 3 et dell’altra góte di minore grado. La onde li 
berato dalpen fiero che haueap lafeditione defolda 
ti 3 prefe il camino uerfo Chioggia.L entrata era li= 
bera 3 ne da nimici 3 ne da torre 3 ne da macchina ale tc 
na 3 ne da altro impedimento gli era tenuta . Perciò 
che i nimici , che erano rejhti tutti in C hioggia riti 
chiù fi fi fìauano . Ver laqual cofa Xeffercito in quel 
giorno j enza che alcuno faceffe re fife za fi accofio 
alla terra. Ma perche gli auuerfarij haueano ancho 
ra affai gente^ff edulmente baie fieri \ 9 Carlo ac 
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ciò che Yeffercitonon patiffe qualche detrimento y 
penfo di non fi firmare [otto le mura . Era una Chic 
jd non molto lontana , laquale fecondo l’ufanza chri 
jiiana era dS.GiouanniBatijh confecrata.Egli U= 
dunque delibero dì porre il campo tanto difcojìo da 
quella 3 che uno colpo d’artiglieria non ut pctejje ar 
riua^e.Et perche il Senato fi trouaua aUhora in ua 
rijpareri.Vercio che alcuni uoleuano che laguer= 
ra fi fini fé con losfidione^altri credeuano che la cit 
ta fi pctejje combattendo pigliare 3 per ciò delibero 
di confultare quello chefufiepiu falutifiro.Ver tan 
lofi ceno uenire Carlo 3 cr comodarono che tutti col 
principe i J'u l’armata fi ragunaffeno.Doue poi che 
tutti fi trouaronoju propofia la cotrouerfia. Quel 
lische penfauano che il combattere Interra fuffefa 
lutifèro 3 raccontauano la lunghezza della guerra, 
la care fila de danari Taltre differita della R ep. 
aggiugnendo che la tardità de l’aff edio fi irebbe gru 
tiojd , er molefta 3 che il S enato non poteua in tanta 
penuria di danari o tanta moltitudine di foldati mer * 
cennarij molto tempo f )fientare 3 cr che nel combat 
ter e la terra fi uerrebbe prefio al fine. Che le fòrze 
loro erano fi grandi che con poca fatica Chioggia fi 
piglierebbe 3 effendo gli auuerfarij ffiauétati, et per 
Ultra battaglia sbigottituEthauendo ifoldati Vini 
tinnì prefò animo per la uittoria 3 et effendo oltra que 
fio addolciti col donatiuo 3 che fi metterebbeno di buo 
tia uoglia in ogni pericolo ? cr in ogni forte di batté 
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gliaXon quefti uarij pareri fi dijputaua tielS enato 
la materia Jopr adett a .F inaline te rivoltatigli occhi 
d Carlo, gli fu comodato c he' dic e jf e quel ch'egli pè f 

fapeefere utile alla R ep Ja UÌfora egli comincio iti err*** '****• 
quefto modo .Se la pietà mia uerf ilaRep.et i coma, . 
dame ti uojlri,et Xufanza mia di riparare a pericoli 
chefoprajlano all a patria giorni moueffe,Ser. P rm 
cipe,et uoi altri preflatis fimi S enatori,io certame 
te no parlerei quejlo giorno . Et affettata la uoflra 
deliberationeobediret poi d quel che mifuffe coma 
dato^accioche me tre che io con figlio la Rcp.niuno 
potejfe penfare cheio fauorisfi la caufa dell’ejferci 
to,%r defoldati.ìofobene che di me non può alcuno 
fmiflro penfiero entrare neUe menti uoflre 0 con ciò 
fia che quejlo magifbrato che ne hauete dato digo * 
vernare Xe ffercito,oltra gli incredibili penfi eri, le 
fatiche intollerabili, e r Xajfannof i moleflie , lequali 
ogni bora mi tormentano 9 partorire al corpo mio , 
er alla mia fortuna grandisfime incommodita, er 
tanto piu habbia ad eff ere grauofo , quato egli fard 
piu lungo . Ma io penfo che fa officio di buono huo * 
mo, operare bcne o er non tenere conto di quel che 
gli altri penftio. Et di buono cittadino , con figlia 
re la patria Jua certamente quando il bifogno lo ri * 
chieda. P er ciò prefo animo da quefle cof ?, mi met * 
tero à ragionare della materia prepojìa quel che 
ione intendo . Ei fi di /futa prejhntisfmi Sena * 
tori 9 fe gliè piu utile alla Republicaaffediare la 
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citta di Cbioggia, ò neramente combatterla. Molti 
fono di parere che ella fi combatta , altri penjano 
che tajfedio habbia ad e ff ere piuf aiuti fòro. Et eia * 
felino con jòrtiragioiii la fua opinion e difènde. Ma 

10 pcr quello amor che io porto alla patria,perquel 
• la praticalo 1 per quella pruoua,che io ho delle co= 
fe fatte , er per quello ingegno , che nojlro.S.Bio 
ma ha dato,hon folamente non appruouo che fi com 
batta Chioggia , ma penfo che in modo alcuno ella 
non fi pofja ottener e. Vrimier amente ilftto della ter 
ra mi tira in quejla/ententia . Voi uedete che ella è 
qua fi tutta daltacque,w da paludi cinta , iqualifo * 
no con le mura congiunti . I n che luogo adunque fi 
potranno firmare i faldati, che fono ajfue fatti a cc* 
battere in faldofEtfeuoi metterete legcti in barche 
neramente le porrete f opra legni inpeme p quefio 
effètto legateci cordateti che altro dii modo del com 
battere in mare, er altro c quello del combattere in 
terra , er quelli foldati , che fono ajfue fatti alcuno, 
non fono atti altaltro. L e terre anchora ft sforzano 
con certi artipeij a tal cofa ap par tene ti. Ver ciò che 
bora bifogna accoflarpaUe mura ,hor a tirar p adie 
tro , bora piantare artiglierie , tagliare le mura co 
pi c coni, zr f altre con le fcaleXequali cofeifolda * 
ti non pojfono fare nelle acque che non Panno falde 
d che fi aggiugne il flufo,zrreftufo,che è a quefle 
acque perpetuo, per ilquale c necejfario che i na ti 

11 rimangano inbrieue nel fango , tal che per forzi 
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alcuna chef e ne faccia, no fette pojfano trarre. Ma 
penfate uoi che ifoldatt jì habhiatto k tenere le ma * 
ni alla cintura,fenza bau ere alcuno pen fiero di fai 
uarjìt Io tti ricordo che nella terra fono feimilia 
ualorofi combattenti, iquali potriano molto maggio 
re circuito di muraglia commodamente, er con dati 
no di chi gli afialijje de fènder e . Egli hanno alzati 
gli argini al pari delle mura , r ne luoghi piu debi 
li fatto bajlioni . P enfate uoi adunque che una citta 
in tal maniera fortificata 0 piena di tanti diftnforifi 
pojfa cfp ugnare fio certamente p enfio che quelli, i» 
quali batto quefla confidenza , habbiano poca prati 
ca della guerra. Io fe per la lunga efper lenza ho 
imparato co fa alcuna, non folamente nò ueggo che 
noi posfiamo in tal modo pigliare quefla terra, ma 
etiamdio conofeo che i migliori foldati che habbia * 
mofenza dubbio alcuno ci capiteranno male. Onde 
nefèguitera uer gogna, zr inimici piglieranno ani 
tno, er diuenterranno piu ofìinati nel difendere poi 
la citta > I uoflri lo perderanno,^ intepiditi fi sbi * 
gotiranno. E t quefh c quel che partorirà il cotti » 
battere la terra,che uoi de fiderate che con tanta pre 
fleza fi faccia. Et queflo farà quelfilice fine della 
guerra, alquale con tanta fretta cercate d’arriuare. 
Ma Vdffedio auuega che per lo indugio forfè di qual 
che giorno poffaparcre alquanto tardetto,nondime 
metto egli ui promette la uittoria certa, e r falutifi * 
ra*.Voi hauete ramata affai grande , raccomodata^ 
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CT le genti da guerra in abundanza. Se le guardie' 
fono fatte diligentemente ,non fi potrà dentro cofaul 
cuna portare , er fa tiecejfario che i minici dalla fa 
me fano oppresf.Non potrà certo ufciredeUema 
ni uoflr e quella citta, laquale è datante armate, da 
tanti ejf erettila tante genti per mare, er per ter* 
ra accerchiata. P ercio jlandoui k federe , crfenza 
alcuna cofa adoperare otterrete Chioggta, er i ni* 
mici che ui fono dentro rinchiufi, tutti uerranno in 
potejla uojlra, er li menerete prigioni, er Vejfercì 
to uoftro conferirete fenza off r fa alcuna, er acqui 
jlerete gloria fenza portare pericolo alcuno . Mafe 
ui rincrefce ejfendo affitti p la lungheza dclaguer 
ra,erjìachi per le tante fatiche, er pericoh,foppor 
tate,afpettate anchora unbneue Jfatio di tempo,co 
fiderate che egli è meglio tardi /dittar fi, che capi * 
tar male pre/io . P ercioche niuno tempo può ejf ere 
lungo, che facon e fto felice congiunto. Certamen 
te egli c da preporre una tarda uittoria ad una rui * 
na prefla.'Et c meglio ottenere quel che tu defdcri 
quando che fa, che nel principio e/fere dal defde * 
rio abbandonato.^ amminijlrar le faccende matu* 
ramentenon f potette mai abaflanza lodare. Ma il 
prendere partiti , er imprefeprecipitofefmpre i 
fiato da faui dannato .1 nofiri maggiori affai fouen * 
te le cof ’,che erano facciate, rime ffeno col tardare 
nello flato loro, conferuarono efferciti, eyuinfeno 
nimici . Caperla sfrenata uoglia di terminare le 
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tofe rumarono tal uolta grandi s fi mi imperi j. P er» 
ciò i configli de uecchi fempre fono flati dagli huo * 
mini intelligenti a quelli de gioUani prcpofli.Per* 
cioche la tepideza del f angue loro li conflringe afa. 
re le ccf e con piu maturila , er il calore de giouani 
li fa ej) ere piu precipito fi . No» uogliate pr e flauti f 
fimi padri per timore dell’indugio di pochi giorni, 
non follmente mettere in pericolo una faccenda fi 
grande ,tanta gente , & fi fiorito, er hello e ff zrcito , 
ma mandare alla morte , er porre per B erzaglio al 
tarmi de nimici quei faldati, che ui fono flati ftdelif 
fimi ,er affi toinatii fimi, er dare nelle mani de G e» 
nouefi perche gli flrazino , er ammazino, quelli, i~ 
quali uerfo di uoi,e? della uoflra R ep.fi fono ualo * 
rofamenteportati.Saranno maicofi fallii premi / , 
che uoi à coloro darete , che per uoi fi portano he » 
net far a queflo il pagamento che uoi darete a quel » 
li che perla uoflra falute fi fono faticati, hanno com 
battuto, er per uoi /trite, & colpi ffauenteucli fop 
portati fAqueflo modo li ringratierete de benefici/, 
chehauete riceuutit T)oue c bora talteza deltammo 
de Vinitianit due è Vufata gratitudine della Rep.ua 
flra t laquale non fumai fuperata da moltitudine di 
beueficij,anchorache grande fdoue è quella pietà , 
che uoi uerfo de uoflri naturalmentehaueuatefDo » 
Ite c quella prudenza rara tra li mortali, er per tut 
to il mondo celebratati gli è fegno da animo teme * 
tario,ex rozo uolere acqwftare coti fupplicio quel 
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le cofe,lequalificuramctefcnza fangue,croccifio 
. ne fi pojfono confcguire.Et è indino didifcorfobeit 

c ofighato,Gr jhtuìto il differire qualche tempo per 
hauere quel che ad ognimodonon può delle mani 
tifare, piu tojlo che per sfenato ardore di ottenerlo 
pre/io 5 metter fi preci pi tof amente k pericolo . Che 
adunque penfer anno , er diranno di noi i 'Sor e fie- 
ni Che uoi temendo dinoti per dere tempo 5 er dana 
ricerche diquefi anchora molti hanno parlato,per 
riffarmiare queUicaducibeni dell a fortunato hab 
biatehauuto rijpettokgittar la utta d’hucmini uale 
ti, er che per noi fi fono portati bene,deUa quale ni 
ente ètra limitane co fc che di maggior pregio fa. 
L hauere buono nome non fi debbe da uoi diffreza a 
re. AI a bifogna attendere a conferuarc la dignita y 
/V V er la gloria. P ercio che la gloria è un moti umento \ 
er una certa fagrefiia delle cofe ualorofamentc ope 
rate, con laquale non è f acuita che fi pojfa compara 
re. Et per ejja tutti gli huommi eccellenti, er di ra 
ra Uirtu fono nelftdtime parti del mondo penetrati 
fcnza perdonare k fatica , er k pericolo alcuno. 
Per laqual cofa fi couiciie molto maggior coto tene 
re' della falute,wdellagloria,che del tépo, cr della 
jfiefa . Ne però ueggio la limgezu della jfedto fi gra 
ue,che molta finta fe ne habbia k fare . P ercio che 
io fo per cofa certa che nella terra non c molto da 
uiuere , er V afe dio di quella non pup durare moU 
tojaquale è muta tofio che élla comincia hautrefa* 
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me. Il non haùer da mangiare èl'e fremo di tutti i 
maligne fi può molto tempo fop portar e. O nde non 
è alcuna arme piu di quefiafpernitiofa , ne alcuna 
battaglia piu ajfra, er atroce . P er laqual cofa ilei 
intorni aremo^zr chiuderemo i nimici diforte che in 
brieue fi conduranno all'ultimo pericolo della uita. 
Ne ut sbigottivano quelli incommodif quali inque 
fio mezzo potriano accader e. Per ciocie queflefono 
leggi communi atuttigli huomini.Et dalla fortuna 
fempre fono aUa uita noflra gli agguati pofli . Ne 
cofa alcuna e in modo férma , che non porti qualche 
pericok,ne tanto gagliarda, &robufh,chc per pie 
dolo momento non fi pojfa indebilire ,ne tanto f= 
cura , che di tutti ir if chi manchi. Le noflr e attieni , 
i no flripen fieri fono fempre \ mille cafi fottopojh . 
Ne fu mai alcuno che per confi glio maturamente 
prefo fi fia potuto dall'impeto della fortuna liberare 
tanto poco fi tiene la fi agilità de mortali, er tanto 
ageiiolmente le cofe humanefan.no uariatione . Ma 
ft come egli c officio di huomo forte non fi arrende a ( 
re nelle cof ? auuerfe, cr fop portar e patientemen* 
te i colpi della fortuna . Cof anchora debbe ilpriu 
dente prouedere doue bi fogna, er alle incornino dita 
che nel fare le cof ? foprafanno, riparare con que » 
gli oportuni riinedi che il tepo , et il luogo richiede * 
Noi fi areno preflantisfimi padri uigilanti er afpet 
ter elio con Tanimo intento le cofe', che accadranno 
er a quell e, fecondo che eUcricercheranno,proucM 
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'drcmo . Et per quanto fi efiendono le fòrze bum * 
ne A tutti i cafi che nasceranno andreiio proueden 
do, Et cofi faremo che fajfedio non faraone lungone 
graue ne d'anofo y crci rinfignoriremo diCbioggia , 
er degli auuerfarij fenza [angue, er fetiza perico 
lo dell'effercito uojlro.Et con tacquifìo d’una lode * 
uole uit torta conferita la degnita , er gloria uo= 
I Ira porremo alla guerra con l'aiuto di Dio felice fi 
ne. Quejh c ferenisfimo D oge 3 et uoi padri prejhn 
ti s fimi la fentenza mia [opra quel che ci èfhto prò 
pojiojaquale con jlr etto da uoi ho detta con quella fi 
de che io alla Rep. porto. Quefio è quel eh io pen- 
fo effere utile alla Rep.crfalutifVro alla patria. Et 
quefio c quel con figlio che io giudico che ui habbia 
ad effere prò fitte uole. E horaofficio uoJbro,efamina 
ta diligentemente ogni cofa y deliberare con fiderata 
mente quello che penfateche habbia ad effere più 
fruttuofi. Vofcia che Carlo hebbe detto . Furono i 
pareri mandati A parità. Et effendofi per il parlare 
di Carlo commosfi gli animi defenatori , quafi tutti 
conueneno in quejh l Cententia che la guerra no cotn 
battendo ma con Vas fidio fi finiffe y zr cofi fu nelfe * 
nato deliberato.Carlo tornato che egli fu alfe jf erri 
to,mentre che egli attendeua A quelle cofe ,lequali 
fono agli djfedianti accommodate y er contrarie agli 
affediati y uide molti de fuoi y i quali ejfendofi traporta 
ti in fino fi otto le mura y erano da balefiieri de nimici 
vJfrfi.Per laqual cofa parendoli daprouedere che t 
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affedio nonfujje danno fo in parte alcuna, fi ce fare 
ma torre di legname, e r di notte tempo non hauen 
do i nimici dicio penfero alcuno la fece rizar e tan= 
to difcojìo da C hioggia,quanto una balejìrapoteua 
trarr e. Ut per publico bando coma do cheniuno paf 
faff ? la detta torre. Etfe alcuno fenZa che gli fujje 
comandato fujfe ufato di quel termine gli haueffè 
ad ejfereper pena un pie tagliato. Q uejho comanda 
mento fu diligentemente in fino al fine della guer* 
ra offeruato, indubitata cagione della falute . , er fi cu 
rò ifoldati dall e occa filoni, zr ferite, che furiano fuc* 
cedute Xt certamente Carlo prouide d tutti iperico 
ti, er danni con tutta quella prudenza , er co figlio 
che fi puote humanamente ufare. Ma la peflilentia , 
chefappicò poco dopo alteffer cito, dette alteffegui 
re le f accede gran trauaglio. >C r con fu fione. 'Et mef 
fe C urlo in non picchia doglia , er pericolo. Ma no 
pero fi interme fife co fa alcuna. E ercioche ogni gior 
no Carlo traheua fuori leggi contra gli auuerfa » 
rij.Et horadaunaparte, bora dall’altra ajfaltaua la 
terra. Ne reflaua di allettare inimici , quado erano 
ufeiti della terra, negli agguati.Etcofi ogni giorno 
qua fi continuamente co esfi combatteua,fenza mai 
laf ciarli flar e in pofa.ln G hioggia crefceua tutto gè 
orno Vacerbita della fame. Ne folamente i nimici pa 
tiuano per penuria di frumét 0 ,ma etili dio, d'ogni al 
tra co fa. Et ogni giorno uentua loro Yaffedio piu af* 
prò. P er laqual co fa i G enouefi per faluare quelli M 
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che jhuano rinchiufi in.C hioggia , haueuanoa G e 
nona armate trenta galere, alle qualihaueuano co= 
inaiato che andaffeno ad aiutare gli affé diati. Pjfen 
doqueffe galere inquel tempo nel golfi compar /è, 
quelli che le cornati dauano,hauendo fatto ogni fir= 
Za per entrare in C hioggia, cr nel porto, non pre 
termeffbno cofaalcuna chefu/fe a tale effetto frut* 
tuo fa- Ma la uirtu,zr la diligenza del principe, or 
degli altri eh’ erano ifu l'armata, fu tale che t nimici 
no potettono mai ottenere ilde fiderio loro. Per tanto 
e /fendo r inficiti nani i loro sfòrzi, furono coffretti 
tornare adietro fenza hauere dato agli afediati aiu 
to,crfenza ejfer quafi da loro fhtiueduti. Laqual 
co fa gli haueua anchora piu sbigottiti . P erche ue= 
dendofi priuati di quel foccor fo, neiquale haueuano 
fìdanza,conofceuano che in altro piu non poteuano 
ffcrare.Ache fi aggiugneua che già erano ad efire 
mo peri colo condotti, non potendo piu [apportare 
la fame che del continuo andana crefcendo . Perciò 
la carefìia delle cofe neceffarie era diuenuta fi gran 
de , che gli huomini erano coffretti mangiare cofe 
tanto j porche 3 er brutte che gli animali irrationali 
non hariano ardito di toccare. La onde quelli , che in 
C hioggia gouernauano le cofe di G enouefi , haueua 
no cominciato a penfare, er a ragionare di dar fu 
: Era queffa faccenda grata a Vinitiani, er appena 
fette potcua una altra piu gioconda trouare , come 
quellijiquali trauagliati da fi lunga guerranon ha 
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ueuano maggiore defiderio,ne altro giorno ,zrnot 
te pregauano, che riuedere qualche uolta la patria 
i figliuoli, er le mogli , dalle quali cofe erano fia= 
ti tanto tempo jon tanto pericolo , e? tanto danno 
lontani . Ma la fortuna non è mai tanto allegra che 
ella non me] coli le cof ? pro/pere con lauuerje . * E t 
rade mite auutene che dopo una lieta fieranza non 
jucceda qualche afi ro , er difficile f Ucce fio. N on 
era a foldati mercenari f caro cheiGenouefi fiar* 
rende fieno, come quegli che fapeuano che il fine de 
la guerra, hauaua a terminare Futilità , crfoldo lo* 
ro.SenzacheegUhaueuano per male cheil fuccefi 
fo dell è cofe fujje fortunato, per uno certo maligno 
appetito che hanno gli h uomini da natura.? er la* 
qual cofa quelli , eh 1 erano d’ingegno pi u efferato co 
giurarono infieme di perturbare il prefio fuccefo 
della ujttoria.Etper do a quelli , che tra G enouefi 
gouernauano Jaceuano per lettere , er ambafeiate 
occultamente iute dere che fie fieno dibuono animo , 
ne fi abband 0 nafieno,ne per sbigottimento k fi grì 
vergogna fi fottomette fieno . s e alquanto di tempo 
fie fieno pcrtinacfiprometteuano di far fi e he eglino 
harebbeno da Vinitiani ottime condittoni.P er que* 
fio conto fi ragunauano la notte infieme, er haueua 
no tra loro occulti ragionamenti . Et accioche i dife 
giu loro non fi f :opri fieno, fiotto colore di doppio fiol 
do fi sforzauano di coprir fi . Era fi Carlo di que* 
fie cofe accorto, er conofeendo gli animi fio fi etto fi 
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degli huommi , zr gli artificij loro, non potè un fa* 
re di non temere qualche ruma . Perlaqual cofaa- 
jlutamctejhua attento d tutti i moti,cr ragionamen 
ti loro. 'Et ejfendofi in ciò J erutto dell'opera di molte 
fpiefiebbe finalmente notitia degli inganni, & della 
congiura.? er tanto accicche la co fa fi poteffe piu li 
beramete fcoprire,haueua coma dato che fi jhdtuijje 
un giorno neiquale fecòdoil cofiumefi facep e la raf 
fe gna tPenf andò che co fi fciagurati cocetti piuage 
uolmentein tal modo uerrebbeno in luce. Mahauen 
do dalle fate intefo che i capi della congiura haueua 
no p tal co fa prefo maggiore ardire, et che fi troucr 
rebbeno, il giorno jhtuito di buona uoglia alla rajfe 
gnap concitare tumulto, mutato fubitamente confi * 
glio,comado chela cofainaltro tòpo fi dijjvriJfe.Et 
lo fece per uno trombetto publicare. Ma pofeia che 
quel giorno uenne, ilquale da principio erafhtofh 
bilito, quelli che haucuano cattiuo animo,fmulando 
abeti a pruoua difapere la prolongatione fatta, com 
parfeno tutti armati d squadra come fe haueffeno 
andare d combattere. A quali fatto fi incontro Car * 
lo domandaua che uoleuano dire quelle armi , e T 
quella ragunata, er eglino disfimulando la cagio * 
ne rifpondeuano che era )hto comandato loro che in 
quel giorno mordine fi raprefentajjeno.Ma dicedo 
Carlo che tal facce da crajhta differita in altro tem 
po,'Cr chetale ordine fi erapublicamente fignifica 
tonila fin fi feop erfe la cof t apertam éte.P er cloche 
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tra queUi,iquali haueuano grado nette ffer cito, era 
uno certo Ruberto da Ricanati ilquale , c r p nume 
ro di fanti 3 et per riputatane a muno era inferiore , 
co fluì ejfendo eppo della congiura , baueua la cofa 
communicata amolti d’animo ,et di coftumi alni fimi 
gliati. Et ejfendo di cofe noue de fiderò fi, ageuolmc 
te col promettere affai gli haueua indotti acongiura 
refe co, fornirne te co la ffieranza deUa paga doppia 
fi baueua fatto fauor ernie la uulgare turba de Jolda 
ti, promette do di far fi, eh* eglino otterebbeno il de fi 
derio loro . E gli adunque feroce perla pazìa , er ri 
bollendogli il j angue, mentre che gli altri alle ripre 
foni del Capitano tenemmo filentio,fficc innanzi 
a tutti.Et uolto uerfo Carlo con una uoce rotta Aif = 
feiNoi ftamo uenuti a te armati , er ordinati come 
tu uedi per hauer le paghe doppie infilo al fine del 
la guerra, CTcon ogni obflinatione le domandiamo . 
Et babbiamo firmo d'ottenerle'ad ogni modo lequalt 
fe rifaranno negate noi ti auui fatuo che noi d badie 
re filegate pafferemo in Cbioggia d ni mici in que 
fio modo, che tu ci uedi armati , er ordinati. C arlo 
per cofi maladetti ardimenti fi come era conueneuo 
le, grandemente fi corno ffe. Et pcfaua non filarne te 
ch’egli bauejfe le parole negli orecchi riceuute,ma 
etiadio che altrettante par tigiane nel cuore fegli 
fuffeno fatte. N egiudicaua chefuffe da p affare qlla 
fcelerateza col far sebiate di no uedere,ma digafìi 
gdrla cò qlla punitme eh eli a maritava. No dimeno 
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reputado ejjer meglio moderare co la prudera. Pim 
peto delXanimo,che boti tua, fenza mojbar dolor e 3 et 
fatto lieto uifo , et co buone parole diffe che in modo 
alcuno nò fi poteua indurre a credere che egli dicef 
fe quelle cofe da douero , conofcendo la fède ^ laof 
feruanza,CT la getter ofita dell’animo fuo , ma che le 
pigliaua come f ? egli l'haueffe dette per tentare , er 
uedere Panimo fuo , ò per piaceuoleza finte .Et che 
egli non fenza ragione co fi penfiaua . P ere io che f t 
egli hauejfe da cuore tali parole pronuntiate , haria 
cornine [fa una grande f ceti eratezza,cr introdotto 
uno pe; fimo cjfempio . Perche ninna cofiaera , che 
ad uno co fi fatto huomo , ardi quella reputai ione, 
C r gloria , che era egli in tutto Xeff irrito , meno fi 
conuenifie . Ne altro poteua meno il fenato Vtnitia * 
no afpettare, ò penfare diKuberto , hauendofclo co 
premij obligato per la fperanza chehaueua nella bo 
ta,zrfidc fua . Laquale egli haueua acquetata per 
bauere ttotitia delfarte dell a guerra. Et che niuna 
altra cofa era che piu faceffe cari alla R ep. Vinitia 
na i foldati^che la fède } per laquale fono ufati otte* 
nere dalla detta R ep. er dagli altri principi gran * 
dir fimi donatiti. Mafie eglino non fi curino di corro 
perU, zr uiolarla } chefarapoi, perche alcuno hab 
bia d fidare itele mani loro infèdelfet proteruijo fh 
tofuoje donne j figliuolif Però andaffeno, er po * 
nejfenogiu Pormi . Che egli harebbe la cofa per lo 
innanzi d cuore , er di corto ne tratterebbe nel fe* 
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nato . Mentre che Carlo parlaua co fi piaceuolmen* 
te comincio la moltitudine a, fare romore, cr ad op= 
por fi con piuaforeza,& a far e mentione di doppie , 
paghe , lequali alzando le uoci , chicdeuano oflina* 
tacente che f u fieno date loro. A l cune bandiere, le* 
qualihaueuano in pruoUa fatto fare a tale co fa ac* 
comodate, f ceno alzar e sgridando che chifieguitaua 
quella parte, fi accofiajjeno loro . Q uefre cofein tal 
modo dette, er fatte commo [fono grandemente talli 
mo di Carlo,ilquale era già innanzi finto punto. La 
paura atichora che eglihaueua che la R ep.non ue * 
nife in qualche efrreino rifehio , fòrtemente lo tor * 
mentaua. Nondimeno giudicando chefujfe dàplaca 
re con artificio gli animi concitatile in alcun modo 
fi potefie tal cofa fare, fi uolfe ridendo a quelli che 
haueuano le bandiere ritte leuate.Lt hauendoli loda \ * r ^ 
ti piaceuolmente difie che feguiterehbe anchora e» \ 

gli quella parte,promettèdo ,f ? esfifiene cotentajfe 
no di militare fiotto quelle infegne. Ma fremendo e* 
gli no, er mormorando di e fiere uccellatti,Carlo a* 
foramene li riprefe.Et biafimatacofi horrendafice 
lerateza , pofie freno con fieuero parlare alla loro te 
meraria imprefia. Mentre che Cartoli follati fio = 
no in quejìe cofie occupati , i G enouefi , che franano 
inpenfiero della falute loro , er haueuano notitia 
degli animi de follati , armarono inChioggia per 
fuggir fi dintorno ad ottanta barchette , tequali haue 1 

nano innanzi fabricate t er delle piu pretiofe cofe , 
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lequah haueuano nella terra, l'empierono. Et coti ef 
fe per li paduli.cr per oculti tragetti fisfòrzaua= 
Uanofcampare.Ma certo i dif *gni degli huomini itti 
feriageuclmenle riefcono udivi. Molti barcharuoli 9 
iquali jbauano intenti kmouiméti loro.haueuano già 
jentito tale coja . E t huuendo piacere che eglino u= 
fcijjcno ,er afeofamentefe ne anda fièno. lifeguita = 
rono anchora esfi con barche leggieri ercon le uo 
et y cr romori li feo perfetto. Et già fi era ftar/ò per 
tutto il grido, cr cominciato a dare all'arme. Car= 
lo adunque coturno fjo dal romore y cr dal fremito de 
farmi Jot che . egli intefe come il fatto era andato , 
r molte foltamente le parole k foldati con fiero uol 
to.et occhi terribili li comincio affrante te in quejìo 
modo 4 ripigliar etZhe patta è quejh huomini poi 
j Y/vP? //m' oni.che ui tiene occupatavi fu gli occhi de-quali i 
/ uojìri auuerfarij prò cadano d’an darne carichi do - 

ro^t d'orge to y et altre piu pretiofe cofe.Etuoi come 
p gioco jhte kue dere. attendendo k còtrajhre di ciì 
eie infieme k guifa di fanciulli. Comandò poi che le 
tnfegne fu fieno portate innanzi, cr che tutti facef 
feno impeto contro nimici, cr con alquato maggio 
re uoce.etin maniera.che tutto l’eficrcito potejfein 
tendere. fece comandamento k tutti quelli che hauef 
feno fède nella rep . V intima . che lo feguitaffeno 
contro, nimici. Etfenza dilatione di tempo manda*, 
ta innanzi la bandiera del Capitano. egli tra li pri 
mi corfe infino k paludi, cr nellacqua.et nel fan go 
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éntro in ffao al petto. Et par uc che la noce, er Vim * 
peto eh egli ufo nel ri prò dere ,Z7 gridar e, et corre 
re bamjjctio fi gran fòrza, che tutti quanti,come fé 
piu non fi ncordajj 'eno delie doghenze di prima JU 
bitamente feguitarono il C apitano,et a gara fi mef 
fenoadoffo a nimici.Et cefi coti poca fatica combat 
tute,(y prefe le bar che , inimici qua fi tutti uenno » 
noneUe mani di Càrlcflapreda che fi ft ce fu figra 
de, che mai non fu fatta la maggiorente in fino alla 
notte ofeura fi prelermc/fe co fa alcuna che accre* 
fceffe la uittoria,et la preda. In quefio modo, zr per 
quella occafione fu pofio fine alla controller fia dì 
quclgiorno. Magli animi deGenouefiper cofi fat 
ta jbage ì maniera fi sbigottirono , che no poteuano 
pigliar partito di quel, che far douejfeno, ò doue fi 
bau e ff -ito k uoltare. P ercio che co fider alido che tut 
te le cofe tentate erano riufeite uane, er ninna cofa 
era fili cernente fuc ceduta ,non occorreualoro altro 
che dar fi k Vinitiani . Pero pareuano piu inclinati 
allo arrender fi,non refhitdo loro altro rimedio.? er 
do che la fame, laquale per la carejiia del uitto quo 
tidiano li teneua del continuo piu oppreffati,crefcc 
dodi giorno in giorno gli haueua con fumati , er 
itiesft in ultimo peri colo. P erche non tanto lo appe* 
tito quanto la rabbia del cibo gli haueua codotti k fi 
ejbrema differatione , che per cibidilicati fiera * 
no dati k mangiare cani, & topi, er qualunque ah 
tro brutto animelle , cr remoto dalfofo humano.M <$ 
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pofcia che quefh cofe furono conf uniate che piu 

tal nutrimento non fi trouaua,penfarono k fare una 
uiuanda non piu dagli huomini ufata.T ogheuatio le 
peUitralte dagli feudi , er ragunauano tutti gli at* 
tri cuoiami . Et poi che glihaueuano mollificati nel 
l’acqua bollitalo fi teneri li cuoceuano. Et in queflo 
modo mitigauano la feccita dello ffiritc che manca 
ua. Ma non potendo per quejh uia anchora proue» 
dere alla mi fera uita loro , uedeuano che farebbe ne 
ce J far io , ilche per ultimo reflua loro, dar fi k Vini 
Uani.Etnon era tal cofa occulta . Perche, già fiera 
detto che quelli haueuano cercati huomini che andaf 
fciio À trouare il Doge per arrender fi. Ma i con- 
giurati pofcia ch'egli iute fello quejk cofe, in furiati 
per Vira Jiauano in continua affittirne. E t haueua * 
no deliberato di non lafciare cofa alcuna in dietro a 
per laquale co fi felice efito delle cofe fi tronca fife. 
Per laqual cofa, er di nafcofo,er palefcmente mor 
morauano,& faceuano ragutiate,er diceuano pa » 
role ingiurio fe,accufando Carlo, o i Vinitìam di 
uuarttia,er di ingratitudine attendeuano k cari 
tarli di uitupervjy&uiUanieAlmale di giorno in q 
orno fi allargaua.P-t,fi come aduiene, era trapaffa» 
ta quella infittione da pochi negli affai, C T quafi tu t 
ti come una peflifird contagwne gli haueua ammor 
bali. Keparcua che la cofahaueffe k fhr molto d fu 
fatare uno domefiico tumulto. Carlo adunque teme 
do in tanto trauaglio che la Rep.infino al fine dell 4 
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guerra non patiffe qualche danno , penfo effere be* 
ne.auuifa.rt ilDoge^cr il Senato della congiura ,er 
del pericolo che fi correua^ fopra ciò domandare 
il con figlio loro-Laqual cofahauendofenza tardità 
effeguitajl S enato prefe della grandezza del cafo 
grande Jpaumto.Ht datone il peti fiero adueSena= 
tcri,fy al gran cancellier crebbero che quello y che 
esfi tnfieme con Carlo giudicarono effere utile alla 
R ep. er f acefalo, fi ititédejje efferejhbilito s et fir 
mo.Appenna era apparito il feguente giorno, qua 
do cojioro uennen o a Carlo in campo ^ er gli re fòri» 
rono le commisfioni del S enato èglino aUhora ra= 
gionarono in fieme,còfir irono le cagioni , er conf il 
tarono maturamente quel che fare bifognaffe. Alla 
fine deliberarono di mitigare glianimi de foldati co 
qualche donatiuo^p tifarono che una meza paga 
m quella pouerta della camera , er in tante diffeul 
ta della R ep.fuffe per aUhora abaflanza » E£ pofeta 
che tutti rimafeno i queflo d’accor dogarlo fóce chia 
mare tutti queUiJquali.cr a pie 9 er A cauallo tene 
uano grado nelhJJercito.Venncno co)loro fecondo 
che loro era flato comandato » E t pofli che fi furono 
ordinatamente nell'alloggiamento a feder erario d, 
la prefenza degli oratori del S cnatojijfe loro per* 
che conto quellaragunata fi fu fé fatta, er perche 
tutti fuffeno flati chiamati . Aggiunf e che l'opera lo 
ro eragrata al S enato , c r quantunque egli penfaf 
f r t che fecondo le conuentioni fatte fifujfe copio fa* 
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mente co pagamenti fatisfatto loro , er che per tale 
conto nonfibauejje A dare loro co) a alcuna, non dt* 
meno che il S enato Vmitiano haueua deliberato ef 
Jere demente, er liberale uerfo di quelli che fiera 
no portati bene.Et percioche egli (filtrali pagameli 
tojlquale fecondo i pattifiaueuaiio hauere,ucleua k 
tutti una meza paga donategli confòrto a riceue 
re quel dono allegramente # gr ringratianieil Se * 
nato . P ofeia che egli hebbe quejte,u furagli unti co 
fe con buone parole dette^uajì tutti quelli, che era 
no prefenti , er ffi edulmente qualunque haueua in 
fe qualche ragione ,er configlto ,reuerentt fi riza* 
rono } cr r ingranando C ar lo, il Senato allegra* 

mente riccuettanoildono. Mentre che quefie co fc 
m tal maniera fi trattauano.P uberto, capo de con * 
giurati , eff mdo prefente , iute fe quello che Carlo 
propofe , er quanto benigna rifj>cjhl f u data da ca* 
pitani de fidati. P er laqual cofa noti fi potendo piu 
tenere eghfolo f uriofamente centra il parere degli 
altroché approuaudno le cofe dette,&ne fdceuann 
fifa, comincio k dire parole dishonefk . Perciò che 
alzata la uocedijfe che non confentiua k quelle co* 
fechefaccuano. Ma che bifognauacheelle fuffeno 
approuate dalla moltitudine. Et aperta tra quefìc 
parole la porta dello alloggiamento falto fuori per 
concitare la turba . C urlo ueduta la sfrenata impru 
denza di co finirne prefe dolore , er temendo che in 
■campo non fifufcitajfe qualche tumulto, feguito Ri# 
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1f erto,ne altro partito per aUhord gli occorrala mi* 
gliore,fe non che Ufi uafcelleratezz a fafj e co quel 
Umorte,che egli meritaua^punita^fi come fanno i 
Buoni medici , tquali medicano i piupericolofi mali 
co piu dfpri rimedi j, chetrouano,cr non foltamente 
mollificano quella parte , che c infètta , ma etiamdio 
la tagliano. Per cioche una picchia fcintiUa difuo= 
co,deUaquale no fi tenga cèto ^produce molte uolte 
un grande incendio. Era allato kCarfa uno fidatoci 
pitano di j anteria flquale era capo di dugento fanti 
tutti ualorofi ribattenti Mauea egli coflui. eletto co 
la fua copagnia per guardia del corpo f uo. La onde 
feguitando quejli foldati il capitano comando Carlo 
loro che mette fieno le mani a dofio a Ruberto , er 
con la morte palifichinola Juafcetlerateza . Poi che 
il maluagio huomofu raggili tonarlo lo prefecotl 
lefue mani per una /fallalo' chiamandolo tradito* 
re lo minaccio d’ammazar lo ^dicendogli che d ogni 
modo morrebbe. Concor fieno quiui qu?Ut foldati, d 
quali tale officio era jhto impoflo. Et fi mefieno in 
ordine per menare ad effètto quel che era jhto co* 
mandato loro.Ma queUi,che erano jhti mandati ora 
tori dal fenato, temendo che per la morte di coftui no 
fifacefie maggiore fcandolo,fi gittarouo d piedi di 
Carlo , pregandolo che gli perdoni quello errore , 
CT Ufci quella imprefa. Ma Carlo jhua pertinace ; 
cr diceua che non era di quel parere. Che Vani * 
mo di coflui era ammorbato, eh U fue parole eran» 
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fc<m dolo f ?,chc non era da lafciarlo andare fenZdptt 
nitionejjauendohauuto fi fciaurato ardimento. Che 
■ ' non haucua dubbio alcuno } conofciuta la natura ,er 

cojtumi delmaluagio huomo^cWegpfie fi faluJjje , 
era per commettere ogni gran male . E t certo egli 
penfaua rettamente. Ver ciò che comeghjhti fi con 
feruano con lojferuaiiza de f uggetti 5 co fi topo che 
lareuerenzaefce de gli animi , er le cofoaltefono 
con le bafie mefcolate, bifogna al tutto per penare 
la temer ita feruirfi della fòrza. Ma feguitando quel 
lidi pregare con lachnme anchorain fu glioccht y 
per non parere di tenere poco conto de pr ioghi di 
' coloro , che fuplicauanoji lafcio fuolgere , er cofi 
confenti a defiderij loro.Et A firn comando che fi a~ 
fleneficno dalfiangue } er dalla morte di Ruberto. 
Manuel che egli uedeua che haueua ad e fi ere, pale 
fiemente dij fesche la ulta ,er fialute di cofluifiarU 
mortale alla R ep. E t certo egli non fi inganno.Vcr 
ciò che R ubcrto , auuenga che gli fu fi e legato da fi 
gran beneficio 3 nodimeno egli non flette molto k fico 
prirela malignità dell a natura fua. Si che non è da 
prendere mar auiglia,non fi potendo la perfidia co 
alcuno beneficio mitigar e. Non era artebora il mezo 
, giorno di quel di uenu tocche fedendo anchora nello 

alloggiamento queUi,che ut fi erano ragunatijubi 
tamente fi fienti nel campo tumulto , er per tutto ad 
alta uoce gridar e, armene? fiacco. Erano qucfh 3 ma 
chinationi di Ruberto • Ver ciò che U temerità uopo 
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ne mai termine alle cofe,ma procedendo innanzi a± 
uidamentejempre pafio la mif uta. L a onde poi che 
per benefìcio di Carlo , er de legatigli fu faluatd la 
uita,penfati modi di tradire larep.finfe che i Geno 
uefi uemuauo a dar fi ,et Emettere C hioggia i potejht 
de VinitianLBt egli era il primo che cofòrtaUa i fol 
dati a mettere d facco la citta p che egli fhimaua Cor 
loco He jfer cito fuodouere hauere una grandi* fìnta 
rotta,perche i Soldati de fiderò fi di entrare nella cit 
ta , er in cauti farebbono intraprefi da ni mici , er 
d affo farebbe dato facilita di pattouire co i princi= 
pali de i G enouefijecòdo che gli fu* fi in animo . A 
quejle noci Carlo con tutti gli imbafciadori 'che era 
no con e fio ufcirono fuori, et ifoldati d gara l’un del 
l’altro entrauanoin Chioggia , er di tanta autorità 
fumo quelle parole 9 che in tutto uno efiercito non 
era perfona che non uole*fì efier il primo, tanto è la 
uolubilita degli huomini, er l’ardore dell'animo . 
Carlo uedendo queflo,fpinto parte dal duolo,eypar 
te dalla foUecìtudine.furiofamente fi me f colo fi'afol 
dati,chiamando,minacciando,et uietado quegli, per 
co* fi da lui, chi con la fp a da, chi con le mani, er chi 
flefo in terra,et chi riuolto dallo entrare nela terra . 
"Et co fi tenedohcra queflo,et bora quello diceua,che 
quelle parole erano f alfe piene d’inganni, er che no 
fi uuol e fi ere co fi lieui, er auari , comandando tutta 
uiache non entrafieno dentro . Uche quanto piu 
uìetaua tanto piuglifuccedeua in co trario, perche 
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i faldati acce fi dall'ira non curauano le parali di C ar 
lo,t? benché egli fi haucrft ingegnato,?? affatica* 
to,accioche nonfucccdcjjc la cofa, per quello no po 
te far e, che Roberto con gli altri capi della cotigiu 
xa À quelle parole., non fu ff ? primo di tutti ad entra 
re fra le mura diC hioggia.C ar lo, concio fia che imo 
di di Roberto gli fujfero prima fofpetti,et che ei pe 
faffe non ejfcrda fidar fene troppo, acctoche cfjo no 
incorre ffe in qualche pencolo , dafubito coniglio 
aiutato, fi fece chiamare uno foldato,pcr fède,?? per 
fua màndria conofciuto da tutti, et gli diffe che me* 
fiolato fi aglialtri, come predatore delaterra,trouaf 
fi Robcrto,et ponesfi mente xquel che Roberto face 
uà, ??doue egli andar fi ;ct drieto x chi. G eh promet 
te il faldato,?? inanimito dal premio,?? dalla I feri 
zafra gli altri fi me Jì e, pertiche fu prefo dagli ini * 
mici, er fogliato del tutto. Ver chef Genouefi co* 
me uiddeno codoro entrare in C hioggia fenza ordì 
ne alcuno, fi diliberarno fogliarli . Et co fi baueua 
ordinato in principio Roberto . H ora i capi della co 
giurale che parimctefujfeno con gli altri foglia 
ti, per quello no rejhron di penfire allecofe impor 
tanti . P erche congiunti fi con i principi de G etto* 
uefi,fioprirno l'animo loro , dicendo che quella not 
te erail tempo della rotta deVinitiani,?? allhora fi 
poteua finire quella guerra,?? che non era da diffv 
rire punto , ne da perdere una occafione co fi fatta 
f?che era giunto iltempo,per tlquale fi finirebbe. 
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er ?affredio,cr la fame, et di uniti farebbeno uincito 
rijnojlr andò tutta uia la co fa facile , cr ricordando 
loro la mercede promejja , cr le conditimi fatte fa 
loro ,er che quella notte affaltaffero i Vinitianiop 
presfr dal fonilo ne i loro jieccati, cr piglia getto 
Carlo , cr che e/ desfìno ilfegno nella citta con i hi 
mi quando fus fi il bi fogno , er ohe uccide [freno tutti 
i Vinitiani,fenza farne prigione nejjuno . Quejh 
era lafummd delle conditioiù fra loroffoldato man 
dato da Carlo,come prima potè effere e fedito dal= 
le mdni de filmici, entrato in Chioggta uidde R obtr 
io, ilquale mentre parlaua co i Gcncuefi nioueua le 
manicar laua lungo daua Umano loro , fi nioueua 
tutto , er con la tefta minacciava , cr tutto allegro 
con fòr tana coloro aUa imprefa . P arti ti coloro , il 
foldato detto fi mulatp mortale odio centra i Vini* 
turni Jeppe da iferui deGenouefi tutto il trattato 
contra i V enetianu G ia fi cominci dua a f are not * 
te quando i foldatiritornauano ignudi alle jhnzc, 
d i quali fi contrapofe G arlo nella uia, che ua dira» 
to d Chioggta tale che e fi errano sforzati d u= 
no d uno p affargli dinnanzi squali erano bia fintati 
da lui , con la loro auarttia dicendo che esfr haueua - 
no patito gì ufhmente , cr che non meritaua altro la 
loro prefuntione ,inquefro uenne la fia manda * 
ta da Carlojaquale Tinfcrmo degni cofa , il che efr» ' 
fendo accetto d Carlo gli comando che non fila» 
feiaffe uedere , cr che [biffe negli allogamenti 
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tutta uia affrettando co de fiderio la tornata di R uber 
to . Viti inamente effo uenne con tutti i congiurati , 
qua fi ignudi al quale fatto fi Carlo innanzi motte* 
glandolo jl chiamaua Capitano preclaro haue do af 
falito i Genoueft con buona fortuna,?? che fi ralle * 
graua che egli haues fi fatta coft gran preda degli 
inimici , er che uoleua ejierui partecipebauendo 
la mas fimo acqui fiata con prontezza,?? con memo 
randa battaglia ,?? poi di jj e, che era co fa non da C a 
pitani,ma da flolti, andar nelle mani defuoi inimici, 
er empier teffercito , ?? Tanimo defoldati di terrò 
re,?? che con quel modo non fi acquiflatia , ?? glo* 
ria , er ricchezza ma eterno fcorno, er perpetua 
infamia » Con quefli , er con fvnili modi parlaua 
Carlo d R uber to,ilquale non punto fmarito ,?? con 
quella folita manfuetudine , fenzarojfore alcuno 
diceua hauere errato , tanta è la fimulatione degli 
buomini, et t’ingegno inclinato al finger lecofe. E? 
ra la notte, orgia i faldati fi ricreauano col cibo , 
qua do Carlo un fio delle cofeche poteuano accadere, 
giunto agli allogamenti ,fèce chiamar tutti i Capi 
de>glih uomini d’arme,et de fanti nò, perche fapeua, 
che tutti erano nella congiura, iquali intefo ilf uo co 
madamento, lafciata la cena uénero da Carlo, ilqua 
le orando parlo loro in queflo modolTo ui ueggiofo 
fjfrefi con tanimo ò compagni , perche io ui ho chia* 
muti d quefle bore. Certamente io non ui ho fatto ue 
nir d cafofper f amore,?? per la fé de, che io ho uer 
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fo uoi,ilqual non è nuouo . A tutti conjioro io ho in » 
fé guato sfolto jhto ammaefirato da tutti , er accio 
che io non commemori piu i tempi , er le co/è pafl'a 
te diro foto che uoi i quejh guerra fiele géti fipron 
ti per uirtu uofira,er per falute della R ep. Vinttia 
na , c r per la fallite di tutti , er per lamore che uoi 
portate d mecche molte uolte non mi fiate par fi efter 
ni, ma proprij nati di Vinegia medefima , ne manco 
ui c fhta d cuore lafalute uojlra che quella de Vini 
tiani , perche uoihauete condutto quejh guerra a 
tal termine, che non come frani per l'altrui cofe , ma 
come per la uojlra ,er per il proprio f angue hauete 
combattuto, er tutta uia combattete, et concio fi a che 
fiate fòrti huomini hauete anche in r inerenza la fi* 
de, er io lofo che di giorno in giorno ui ho prouato , 
er Ut prono, er perciò io meritamente uiho dedica 
to t animo , accio che io ui honorasfi come padri, ui 
ama ffe come fratelli, er come congiunti, er perciò 
quanto io ui habbia Imorato, erfujlentato con la li 
ber alita, erbeneficentia nell'imperio mio farà tacili 
to da me, per che faria uitiofe io lo dicerfi,et poi par 
rebbe che i 0 ui rimprouerarf le cofe fattcuidame 
per mia bctiignita.Non c cofa da huomo il lodar fi, et 
poi non c huomo che fi uitupcraifi dafe, eri ciafcu 
no piacciano le lode , er molte uolte le cofe piccole 
fommamente fi lodano, pero ghhuomini fono piu in 
tenti alle lodi degli altrui, che alle loro proprie. So 
lo confi [fiero quejlo, il che fi può direfetiza errore 

H 


/ 


V) f)f 


LA VITA DI.ME.SiER 
damo , che uoihauete meritato tantoché fiele de* 
gai che io ut lodi,ilche quante uoltehabbia fatto ap * 
prefio il Senato uoijksfi ilfapete,?? non co parole 
j blamente , ma co fatti anebora ui ha beneficato il no 
jtro Senatorio anebora prontaméte,percbe doue 
io bo conofciuto il bi fogno, fenza rijpiarmo alcuno 
hojpcjb delle mie proprie / acuita , ma io mi ralle* 
grò bene che io non ho fatto quejìo per buomini inde 
gtii, C Tebe noi meritino. -Ma mi duol bene dall'altra 
parte che ci fon molti di uofche fono di co fiumi fi'ani 
mo } et di uolontain tutto disfimilfiquali meficolando 
la temerità con ì ingratitudine ,fi hanno dimentica 
to Umore,?? i riceuuti beneficij del S enato , cr da 
me. Indegni certo di con fiordo , iquali fi sforzano 
di rouinare la Rep . cr mettere uoi eccellentisfimi 
buomini in manififio pericolo . Noi fiamo ó campa = 
gni in pericolo gran di? fimo, fi tratta della fialute no 
ftra, cr del nojlrofangue. Quejh nette che uietie, 
fe Iddio notici aiutaci faraper fempre l'ultima. 
B ora in un punto ueggo a terra tanti mirabili fat* 
ti , tante cofe operate da uoi, cr tante fatiche fe la 
uoflra follia uirtu , cr lafòrtezza ufata non foccor 
reallafopraftanterouina . Cifonohuomint ncltef* 
fiercito uofiro , iquali hanno fatto congiura ,fiopra 
la Republica 3 e r fopra uoi. Siamo traditi da i no* 
flri j cr come ferui uenduti d nimici . "Da coloro 
da iquali fperauamo aiuto, fiamo traditi;?? inganna 
li 9 cojioro uogliano darci nelle mani de G enouefi , 
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poco fa fo quefie co fe,hof coperto alla fine ogni co = 
p,er ni ho chiamati per quefio,cr accioche per la 
patria ,cr per tainor communefra nei ci con figlia fi 
fimo , e r fard /*o/i ho manco caro da uoi il configli o 
che l'aiuto , cr certamente che la qualità delle cofe 
richiede l'uno , cr l'altro,però ci bi fogna la uojlra 
uittu , CT Ì 4 fcientia decani ino per laquale bora mo 
/trarrete quanto ui fia à grado la falutc della Vini* 
tiana Rep. er quanto ella ui fia a cuore, cr quanto 
trapalate ciafeuno difide. Bora in quejlo tepo libe 
rate uoi del per teologia Rep.dettaruina } c rme 
da i penfieri,CT noi tutti infieme da quejh X /bragie t 
che ci foprajb,ac cloche i colpe uoli pati frano la pe 
na dell’animo, cr della perfidia loro, cr accioche fia 
teejfempio k i pojleri.Confacrate hoggi i nomi uo* 
firi alhmmortahta,cr con gli animi pronti come fo 
letefateui eterni. Co fi dijfe Carlo all’ejfcr cito, ilqua 
leteneua in lui fi fife le ciglia,crcome attonito il ri* 
guardaua,lanou;tadellacofa,cr la grandezza del 
pericolo ffiauentòi foldali talmente che eipenfaua 
no immobili ciò che fusfi daf a re,crda quefio nac- 
que loro nuouo di fio di faper e chi fi)feroi colpe * 
noli di tanta rouina,accio che poter fino punirli . E t 
fi guardauano , Unno, l'altro nel uolto già acce fi 
nello animo , cr apparecchiati alla loro falute . 

E ra uno certo Capitano fia gli altri chiamato G u* 
glieimo , ilquale traeua l origine di Brittania . Co* 
fini di efirema uirtu , cr di grandisfima fide, le* 
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nato fi in pie riguardando tutti dijfecojì. Le pa* 
rote tue , o imperatore ci hanno prima rallegra = 
f/,er doppo attnjhti.Ci rallegriamo che tu hai ql= 
la credenza in uoj,er dell amor nofbro,zr della pie 
ta uerfo la notlra Rep. della quale no posfiamo defi 
derare meglio, pero ti ringratiamo co tutto queltani 
mo che accio far fi richiede . Parte anche perche ti 
habbiamo conofciutoiion imperatore noftro,non du 
ce, ma ottimo padre . Ci attrijìiamo perche fra noi 
ci fi ano huomini fi pes fimi, come tu di S pauenta Va 
nimo quel che io fentodate.lo per me fono parato 
a foffvrire ogni co fa quantunque crudele.Tuttauia 
io penfo alla temerità di cofloro, er al pericolo no* 
jiro 3 et alVordine della mihtia nojlra,Z7 certo che io 
non pojjo trattare di quejh materia fenzauergo* 
gnu delVarte militare benché gli animi nojìri non 
f mo f rmpre pari in una mede fi ma co fa, er in ogni 
luogo fi truouano de folle citi, er de pigri , zrde buo 
ni, & de cdttiui . Del re fio tu hai femprc uinto con 
la tua cura,con la uigilantia , er con Vingegno,col 
quale quafi trapasfi ogni mortalejhaifempre proc 
curato per la commune falute^ci haifempre di * 
fifi dalla fortuna , er dagli inimici nofiri , zrfem* 
pre ti hai fidato della nofbra fide delle quali cofe noi 
non rejhamo dir imgr aliar ti, er Dio uoglia che ac 
caggia tempo che poffiano meglio fare . Reco noi 
fiamo tuoi , tu ci hai in tua pótejh, noifemprefumo 
tuoi, er bora piu che mai ,fa di noi quel che ti pia * 
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ì( ce, bora dicci il nome di coloro che ci hanno uoluto 

■ ! offèndere 9 fa che anche noi cono f et imo quefii fcel c 

rati, c r tmpij.Tu uedraife quella fide che hai bau» 
f* ta dj nei, far a quella che è finta f nnpre. A quejle p 4 

E role tacque Guglielmo , er te ffer cito ,Vac con fen» 
<• ti con le uoci , e r non ci f u ne filino fi-a tanta moltitu 

il dine che rejhfii dì non fi p enfiare i piu crudeli niom 
i di, crfupplicij che fi potejìero 0 per gafiigare i no 

5 ceti. Carlo come uide tutti difpofit , mandò a chiama 

i re Roberto 5 p enfiando che in quefio principio baflc 

i rebbe fiolo il capo della congiura , ilquale pati s fi la 
i pena per gli altri . Roberto qua fi indovino fimulan 

dohora di cenarejjora di fare altro allungò l'andata 
daCarlo 3 alquale pure poi come fu giuntole urlo 
1 cedo che coloro conoficefifieno il mal fattore,- fatto fi 
federe Roberto allato , come fe lo uoleffe honorare 0 
con parole , er con Umano ilmofiro dicendo che 
era eglfcolui che haueua cogiurato cantra laRcp. 
er che era il P rencipe della congiura , er che con 
lui erano degli altri ,iquah ri ferbaua a piu comma 
do tempo dimani fifUr e. Ruberto comincio a nega» 
re 3 crà dire che no era colpeuole, Carlo fice uenire 
ilfoldato che e fio mandò inChioggia, ilquale dì pun 
to in punto t acconto ciò che efiò haueua udito , er 
uifio . I Iche Roberto fentendo uolfe leuare dromo* 
re fidando fi ne compagni che egli haueua f e co , ma 
in damo perche i foldati gli ferrarono la bocca • 
I» quefio me%o affai turba di cauaUi ufei fuori , er 
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gra fi fapeua per tutto che Roberto era prefo, pe* 
rò Curloper fuggire la feditione conidiidò che et 
fusfi menato alle jh nze,con penfiero di mandar * 
lo al principe , er al Senato Vinitiano , er doppo 
ferrate le porte 9 Car lo con la compagnia ufci juo * 
ri comandando che fi gridaffe per falute della Re= 
publica. {quali feguéndo Carlo coti la f olita fède, 
fi rincontrarne nella parte di Roberto , er cauate 
le jpade andauono k doffo k C<ir/o,er con grandi /= 
fimo remore mefcolarno ogni cofa , er uenneroin 
tanto f urore che ei furetto di quei che dettero k Car 
lo fui capo, er certo che ejfo Jarebbcjkto mortole 
, non era la celata, laquale ejfo portaua che riparo le 
terribil ferite. La guerra tuta uia fi accende ua, er 
la cimi pugna fi mcfcoUua,combattendo ifvdeli con 
tra ,t congiuratori A Genouef in queflo ricordando 
fi de fegni pojli fra loro ,fubito udito il romore fece 
no il fegno,et fi prepar or no ufeire alla guerra,qu£ 
do intefero che la congiura era feoperta y er che fi 
combattcua per laRep. però giunti già all'ultima 
difaer adone, cr conofeendo i nimici efferegia nel* 
le muraceli ber aruo mandare imbafciadori al S end 
tonerai principe che piglia fferoChioggia co quel 
le conditioni che k loro pareua.ll Senato intefo qut 
fio accetto Chioggia con quejk conditioni. Che età * 
fcunoGeuonefe , er qualunque nato di loro fi met * 
teff e in prigione kvinegia k diferetìonc loro 3 et che 
le robe-ande jf ero k i foldati di mare a G li eflernifoi 

è 
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fati poi deGenoueft lafciafiero ogni co/a eccetto le 
armi loro. Roberto poi autore della congiura fu me» 
nato 4 u'inegia 5 oue e /umiliato da i giudici a iquali 
dtjfe ejfer fiato 'èfjo il capo,f u impiccato in mezo al 
lècollonne che fono [itila piazza di S ati Marco, pa 
gan do con la pena el mento f no. I Genouefi furono 
menati d Vinegiaf quale in tutto erano cinque nula 
& mesft in prigione doppo un lungo j lento fi mo * 
ririiotutti difame. Inquejio modo fi finita perico » 
tòfisfima guerra di Chtoggia per gratta di Iddio , et 
per uirtu di Cariogeno, finita la guerra di Chiog 
già uicind d Vtnegid , cr commodisfima, laquale 
era prima occupata da i G enouefi /quali poco fa af* 
[aitarono i mari di uinegia,fp orando occupar Vlm* 
perio umiliano. Si diliberarno tornar d uinegia,pe 
rò or dinar ito le cofe,et uolfero che Carlo per cui ha 
ueuano racquijhta la terra fusfi in uece della Rep„ * 

C rio confiti uir no comi fauore del popolo in loro 
podejh. C arlo ettetto con gran fauore, et aUegreza 
del popolo entro nella terra qua fi defolata,et i tutto 
guajh, laquale (per rifletto dell'honore della R ep, 

C r per falute del popolo ) mentre che egli ui flette 
rejhuro. V It imamente defiderofò di tornare dV ine 
ga, finito due anni con licentia del fenato, f e ne tor* 
Uo 3 con penfi ero di attendere aUe cofefue fami ha* 
ri. Ma gli fucceff e altrimenti perche i Vinitiani ap 
parecchiata una armata contrai G enouefi , er ef» 
fendo morto V ittorio P i farti huomo celebre, apprefm 

H liti 
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foSi poto inVuglia ellcjjero Carlo,ilquale dijfofio 
kcio fi aparccchia.Et certo che fu mtrabil cofa il di 
i che gli fumo date Sin jcgne, òche doppo l'hauergli 

dati i principi l'infegne,c? lodato nella chieja di.S. 
Mar colliquale i V liuti ani honoraron molto Al S end 
^ < v. » t0 ji c/ero, crii popolo il loàaua,et il magnificaua. 
V V v . Yrd quejhromori Carlo partitoci da V f ne tia, gititi 
' je allarmatala quale era aprejjo P arenzo in \jbria. 

Ella era graiidisfma 9 et di piu fi accrefceua perche 
Ufcirno con Carlo da cinquanta Galere , lequali ha 
uendo G orlo riuifte, Z? trouandole male a ordine di 
ciurme le riduffe k quaranta quattro galere bene&r 
materiche finito nauigo da P arctizo inSchiaucnia, 
pieno di buona fperanza fuccedendoli le ccfe come 
ejfo defideraua 9 i Genoue fi fatta tarmata ,er ucnu- 
tt dal mare Ligufiico nell ' A driatico, crapprejf atifi 
a Vara citta di S chiauonia allhora fuggetta kiGe 
nouefifintefa la uenuta di C arlofiopraprefi da gran 
timor esterne nano commetter fi al mare ,z? combat * 
ter alla apcrta,per ilche fe nefiauano inlaraffòrti 
ficandofi , non lafciaiido entrare drento ne ff ultore 
tifare fuori alcuno di loro. Carlo iute fa la loro timi 
dita , er fatto portogli prouocaua al combattere fin 
giuriando i G e none fi tutta uia con parole ignomt* 
niofegfèrzandoft fargli ufeir e fuori. Maglifici 
ecs fi ili contrario 9 che de G enouefi deliber atifi k ito 
ufeire fuori, non fi ucdeuapureyn minimo legno ♦ 
Bel che Carlo fama grandisfimo affannoso tro 
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uando con chi combattere , oltra 4 qucflo fi aggina, 
gneuct il tempo 9 ilquale era contrario al tiauicare à 
cr quello anno era gran freddo, er figrantempe » 
jh che i foldati no potemmo patirla . .S i aggiugnciut 
chetai quei tempi , era per tutte le parti della terra 
una grandis frma careftia , per ilche Vcfj er cito non 
haueua diche uiucre,ne poteua e jferne portato loro, 
tale che Tarmata eramal condottarne fi pcteuain 
muno modo aiutarla , ne la prudenza di Carlo gio* 
uaua.Vure fi sfirzaua ridurre Tejfcrcito in miglio » 
re luogo , er piu ficuro . Ma la fame era troppo,! te 
la pcteuano [apportare,?? qua fi cranò condotti aU 
la ultima àijfcraticne , tal che esfi ufauano di male 
parole coti tra il loro Capitano, vii uulgo noti pea 
teuafcfftrire,?? benché con le radici dellherba,?? 
con quelle conchiglie marine che erano fui ito man 
tenejfeno lo Jfirito non dimeno la notte , nella qua* 
le per innanzi erano [oliti À loro ago pafcerfi,Jpiit 
ti dalla rabbia , er dal furore con ucce crribili(còm 
[a,mar duiglic fa da dire )chiedeuatw aiuto dagli/pi 
riti imftrnali,Carlofi nauigare alle nirne citta per 
trouare uettouagha , ma poco trotto , er in quindici 
di non ci fu qua fi huomo che gujhfi'e pure uno poco 
di pane. In tanta calanuta , er in fi cui dente rouiiia 
dell armata Carlo fi penfio chiamarci capi,?? colia 
figliarfi ciò che fare fi douesfi , ilche fatto hauenda 
mojhato il futuro pericolo,?? chiedendo la co fa no 
lungo indugio jl deliberarti o maturamente auif 
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ne ilS enato,et in che [iato che eri erano,et il tutta. 
Deliberato la cofa -Carlo fcrifj engnt cofa, er della 
fortuna , er dclfieddo, e? ciò che } accuanò 1 mini = 
ci, er che 1 marinai , er cerne er<* la fa me, er che ha 
ueriano grandi* finta rouiua ,fejkJfero troppo in 
quei luoghi, er che era da [occorrer e in tanto peri* 
colojò cafo della armata come anche de la patria.Gi 
unte le lettere al Senato Ji fp «udito , ma delibera * 
to di confutarla, molti ma fi a pietà penfauano di 
focorrere a, C arto, altri voleua richiamare l'arma* 
ta,altri no,ma mandarla in altri luoghfouero efpu 
gnare altre citta utili alla R e public a , er mas fimo 
hauendo guerra allhora il Senato colprefule di A = 
quilea, et ui erano certi cajieUi allhora apparte* 
nenti al mare, i quali giudicauano doucre ejpugnd * 
re in quel uerno. F rà quefie cofe ricor dauatio Mar 
rano ( luogo cefi chiamato ) il quale , i de fiderò* 
fi di ciò mofhrauano facilmente poter fi pigliare 
er'rcdurlo in podtfk del Senato . Tra queflr conL 
trouerfie doppo una lunga di jp uta , fi deliberare* 
no che Carlo non a V cilena, ma menaffe tarma* 
tad Marrano, aggiugnendo che fe Carlo il pi * 
gli (tu a , tornar fi con una parte della armata a Vi « 
negià, l’altra maiidaddf fi a Chjoggia. Bauuto Cor 
lo il comandamento, ufeendo per la Schiauonia, 
nel mare Adriatico prefe lauolta uerfo Marra * 
no. E quefio Marrano uno caflello in Acarnia 
provincia , co fi dagli antichi chiamato , ilquale ho* 
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ra il uulgo chiama F oriulio , queflo luogo deri * 
ua uerfo il mare non tanto pero che unanaue po * 
teff e andar ut dirittamente , w<r in tra il cafleHo } er 
il mare ui fono acque di paludi , circa cinquanta 
pasfi. Carlo confi derato il luogo , cr addclarato 
per non hauere fatto quel che egli penfaua,per non 
parere di fare contra il Senato deliberò tentare 
la fortuna , & accio che non fuffe fopraprefoda 
repentino cafo’penfando alla proui flotte fece uè* 
n ire A fei capitani , K iquali domandò il loro con * 
figlio ♦ E Jfo poi entrato nel porto uoleua anda * 
rea Marrano, crìi pena fera f eparato dallo e f* 
[eretto quando uiddeuna nane elicerà mandata 4 
ffiiare, laquale il fi ce )hr e feffiefo ,er come fi ac* 
cofto i padroni di quella dato il fegnale , figni fica* 
rollo hauere uifio Galere de gli inimici , Carlo 
ufcitoin mare , er voltatole prode comando che 
lo efferato fi apparecchia Jfe alla guerra, er che 
fifonaffe le trombe, er che i foldati, cri mari* 
nari fi cibaffero , er ultimamente ordinato ,Var* 
mata , er infognato ciò che fi haueffe da far ' ,fu 
auifato dalle ffiie,in quelle acque non effer e armata 
alcunaflche addoloro Carlo,cr configliato fi non po 
tendo per la flrettezza c/pugnare il cafìello , fi de* 
liberò con tutti i Capitani di ritornare coniar* 
mata a Vinegia , perche era piu utile faluarfi col 
partir fi, che fiore quìui,et perdere gli huomini con 
le galere, in queflo parere concorfero tutti, cr Carlo 
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mojjo dall'autorità di chili diceua,cr dalle ragioni, 
CT parte perche la Rep . non patijje detrimento 
per lui,, poi che non erano le cof e pri /fiere fi. delibe 
ro di partire.? ero moffe larmata,CT già fifcorgc* 
nano iliti di Vinegia . Quando i Vimtiani intesero 
la co fasiche /piacendo al S citato, fp acclamo alqua 
ti delordine Senatorio , tquali di uietdffcno l'entra = 
ta ìt Carlo ,cr che fi douerfi tornare in Schiauonia . 
NaCarlo giunto Aititi fi apparecchiaua entrare 
dentro, quando i mandati dal Senato giunti gli dijje 
ro quello che cjjo comJidaua,et datogli le lettere gli 
interdi j] eno il puffo , comandando che fi ritornar fi 
m fchiauonia nitrirne tifar ebbe punito delatejh,per 
che quejh era co fa malfatta, crii S enato era inde 
guato. D a un lato la pietà , cr ia charitd della pa = 
tria,cr la f alate deliarmata lo moueuano, dall’altro 
ifuoiCapitani,cr tutto il uulgo , e r le ciurme , le= 
quali biafimauano il Senato , er lo sfèrzauano A en 
trare t in quefli peni fieri Carlo fc/fi e fo,cr tacito 
penfando a che fine era quel com andamento, dubi* 
tauatfiietterfi in mam/cjìo pericolojlcbe fe era non 
Jperaua mai piu di riuciere V ine già y cr mas fimo 
confi derata la conditione dette cofe 3 crde tempi che 
erano , er l'animo de nauiganti,et il non ubbidire di 
S enato. Finalmente egli(natopiuper la patria che 
per fe)riguardò attafalute publicd,non hauendo ri 
j petto al pericolo delle minacele fattegli,pero uolto 
4 coloro mandati dal S enato dijfe, A tutte le co feto 
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ho prepojlo àapiccolo in fu il non partire mai Vani *. 
mo dalla patria,cr dalla falute di ejfa,erper quel* 
la io ho uigilato ,fudato, crbo mille uolte Jfrarf o il 
fangueper quella , & ultimamente non folo non k° 
temuto la morte, laquale fogliono temere i mortali , 
la maggior C ofa che ffa.ma fempre p la patria i qua 
lunque modo l'ho deffderata.Percio che io non fono 
tale che le minacele della morte mi jfauentinoja ui 
ta, er la morte mia c in potejta del fenato . E tfeefs. 
foil comanderà per la patria non ricufola morte, 
che io induca per mia caufala patria in ruma non 
lo patifeo , ne uo patirlo, er bene ho uifto quel che 
può auenire aUojhto . Se io penfasfi che imandati 
del S enatofì potei fino offer tiare f ?nza romita del» 
la patria , io non farei cofa piu uolentieyi di quejh , 
ma concio fia che ciò non glt fi a ut ile, andate,^- ri* 
ferite al Senato , che neffuna fòrza potrà far e che 
la patria fi pericoli p coto mio. Cd quejh rifpofh ri 
tornati gli Imbafciadori , rifrrjno que/lc cofeal Se 
nato, ilche udito, furono mot fi da uarij affètti, fecott 
do lunatura , l’ingegno 6 il defidcrio loro, ma affai 
reftamo atoniti di fp ir ito fi fuhlime, er diceuano e* 
gli effer huomo diurno lodando con grande aUegrez 
za la charita che ei mojbraua hauere atla patria. No 
dimeno non mancauano di quei che biafnnauano le 
coffe fatte da lui, imputandole pinto fio a trafeurag * 
gine, er a uitio di Carioche a prudentia fua.T ali 
erano i peti fieri, er / e opinioni uarie degli huomi* 
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ni , dalle qUali leRep . fono come nani tempe fiate, 
pure potendo piu la maggiore parte del Senato, uol 
feno una altra uolta tentare la fortuna , er ciò col 
por piu graui pene dette prime k Carlo , ò uerocoi 
pr leghi farlo ritornare k drìeto , er confiituirno 
ìmbafciadori,iqu4i con rigide parole , er con mi » 
ndccilofpauentajjeno. Cofioroaduquegiuti k Cor 
lograuarno fòrtemente con parole la afa tutta uia 
minacciandolo^ ar lo non punto mojfo detta fuaopi 
nione di prima , quello dijfc k cofioro che prima ha 
ueua detto k quegli altri, er che il tempo non fìgit 
taf. in damo, er che non bifognaua multi plicare al 
trimenti in parole,ne in pene , perche non era cofa 
fi crudele che ei non hauejfe patita per la patria ,er 
che fi doleua non del fuo,ma dol pericolo dettapa- 
tria, laqualc i cittadini coi decréti uoleuano rouina 
re , er che era cofa peri colofa giudicare dette coft 
ignote,cr che ei pregaua che il Senato confiderà /-. * 
fe un poco k tanta armata , er in che pericolo che 
ttta era per caufa del uerno , er detta tenipefh nel 
mare , er che ei confi dorino alla turba de nauican * 
ti,iquali erano tutti inromorc , che facilmente po ■ 
teuaconuertirfiin feditione , er ciò era da temere 
grandemente, er/è eiuenisfi in S enato harebhc re 
fola ragione di ogni cofa, ne ciò era detto fenza 
caufa da Carlo, perche già tarmata fi haueua le * 
nata k romore ,'er a jfaisfimi gridauano , ilche da * 
ua fegtio che es furano apparecchiati k feditione 
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' gridauano i marinari , er. i foldah parimente bia= 
[mando con uituperofe parole il Senato , cri 
Senatori infteme , che per tanti pericoli patiti per 
loro ,hauej freno quejh mercede , er che doppo tan 
te tempejk , tante fami , e r tanti jìenti , fuffeno 
[cacciati dalla patria , er dalle proprie cafre, er 
quel che era piu,effergli uietatoi dolci abbraccia = 
menti delle moglfcr de loro cari figli uol. Vira, et 
il furor e moueua teff eretto , perche min ac ci auano 
d’entrare in Vinegia per fòrza, fe il Senato, hauef= 
fi troppo indugiato . G ia era il terzo di che coftc * 
ro erano ai liti,quado la fortuna gli tempe)hua,cr 
le naui fi percoteueno Vuna nellallra, er nella cit * 
ta gli huomini contendeuono , er leuauano remo * 
ri . il Senato adunque ueggendo perder fi il tempo 
indarno,marauigliandc fi detta conjhntia di Carlo , 
tr temendo per innanzi le feditionide popoli dop 
po parecchi difpute delibero che Carlo fus fi ri- 
ctuuto dentro con tutta l’armata . E ntrato Carlo fu 
uifiò uolétieri da tutti, ne <l altro penfaua che entra 
re in Senato, prendere ragione dette cofeammini 
frate da lui, perche jìipato da i capitani delle Gale 
re,er dal popolo giunfe in palazzo . I n qucftocgli 
giunfe in fenato. Il principe non ui era per efjere 
egli uecchio, er qua fi amalato. Era in V in egia u= 
fanza antica , che come il principe per cagione di 
malattia mancaua in S enato,il maggiore, er di piu 
tempo fra i collegi, iquali fi chiamuuano configlie * 
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ri jiaua in luogo del principe. Entrato adunque 
Carlo 3 'c? fattogli riuerenza come ficonuentua 3 
CT [aiutatolo 3 gli rifyofe che esfi uenijfero corne e = 
rano degni , d cui Carlo dijfe . Noi ucgnamo be * 
ne 3 fi come fiamo degni. Queffa rifyojhparfc 
a coloro acerba 3 cr piu grande di quel che fi cònue 
niua 3 perche fi conturbauano negli animi loro 3 ha* 
uendo prima odio uer lui 3 ilche fice che esfi corniti * 
ciarono con parole più acerbe Vun 3 1 altro d coliteli* 
dere. Ma Carlo no diccua cofafuora di regola 3 per 
la debitariuerenza che egli por fatta al Senato. I ca 
pitani delle galere già turbati fi infiammauano 3 per 
che uno di quelli con noce alta dijfe . Io non J'o per * 
che uoi ci habbiate d minacciare 3 foiio da incolpare 
quelli che fanno le cofe ingiujlc 3 cr non quei che 
non hanno ubbidito alle cofe mal fatte. Q uefle paro 
le incrudclirnopiu if alatori , perche comandarno 
chefubito Carlo coligli altri fuffeno mandati fuori 
del S diatomiche fatto cominciorno dtrattare di pri 
gioni 3 crdi catene tanta era la collera del Senato. 
Ma la moltitudine delpopolo haueuagia ripienatut 
ta la piaza per tanto coticorfo di tutti gli huomini . 
I n modo che non par e uà che fuffe alcuno che inquel 
tempo fi rejhjfc in cafa.Et da tanto amore 3 er de fi* 
derio chehauieno di uedere Carlo erano tirati tutti , 
cr d pena era il luogo capace di tanta abondantisfi 
ma turba f Et tutti certamente afrcttduano Carlo 
che difccndesfi della corte 9 cr anpamente tollera • 

nono 
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Uono che quello tato dimorajfe ,?? quefio tictt fenza 
querele,?? improperi] continuamente detti contro 
À padri. Et accufauano affai il fenato, et mor ducerne 
te uoltauono la colpa in quello delle pref enti cofe , 
?? quafì tuttala reuerentia eracafeata lorodel= 
io animo, ne fi temperauono dalle graui uillanie, 
er le armi , c r l'animo non mancauano , ne pareua 
certamente cofa dubbia , che fe fu Jfe Joprauenuta al 
cuna fòrza, che anchora il popolo infrjfo a padri ha 
uesf\ fubito a fare qualche perniilo fa fòrza.Et que 
fk cofe rutoltando nettammo feco jktft Carlo era 
grandemente ft> attentato, dubitando che ilpopolo noi 
tato in feditione noti fi mette ffe <À fare qualche cofa 
pericolofa, er che quel giorno non fujje cattiuo al- 
la citta di Venetia , per laquale cefa, accio chela 
Kcpubli canon patiffe detrimento, da quel cafo,fo- 
praflando tanto calamito fo pericolo, acutamente, er 
conartepenfochefidoueff prone dere. Riuoltoa = 
dunque à que S enaton,che fi erano adunati. Io ueg 
go,di ffe, chiamar fi ilfenato 3 ?? gli huomini Senato 
ri chiamati aff rettarfi,ma auuegna, che quefio luo= 
go non fa del mio uficio,non è conueneuole coft,che 
io p enfi di impacciarmi diquefìi affari , de quali fo 
che io non ho cognitione , pertiche fono per ceder e À 
quegli che confultano, er con buona uojìra licentia 
mene andrò à cafa,dipoi quando ui piacerà,?? lo ri 
chiegga la cofa uerro A noi nel fenato. Mano fi par 
tendo quello, ?T affettando alquanto,cotender no piu 
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ofiinatamente.Atthora Carlo maggiormente acce/a 
di animo ,er con uolto piu infiammato di fi è. Per che 
fono tato traportati dall'ira,6 cittadini,gli animi uo 
/hit perche cercate hoggi di rouinare la republica , 
er quejh citta in fieme, er noi che cerchiamo la falu 
te di (filetta f lo fe rettamente confiderando rifguar 
do uoi tutti , io non ueggo alcuno di uoi che in que* 
Jh guerra habbia ffarfo per la patria pure unagoc 
dola difangue, er noi i quali combattemmo , iqualì 
vincemmo. squali foflenemo il pefo detta guerra con 
le (falle noJhe,iquali demmo le [acuite, il corpo , H 
[angue, per la patria, per la mercede dette fatiche 9 
de pericoli,dettc finte, bora con le uojlre fententie 
[areno rinchiufi,ne legami, er netta career et Voi 
non farete h oggi certo , ne per quanto di uirtu c in 
noi,ui fi permettera,che quefia citta , coferuata per 
noi, er col noflro [ tngue , fi a bora per uoi con que * 
fio diihonore contaminata , er /finta in turpi; fi* 
ma ruma, confutate , er prouedete che io fila libe* 
rato . H auendo dette quejle cofe , partendo fi fu [e* 
guitato da Capitani dette galere , er di fcefe netta 
chicfadiSan Marco per rendere le gratie atto Id* 
dio ottimo mas fimo, er [accendo d camino per mez 
Zo lapiazza,circundato da tutto il popolo fu condot 
to d cafa. Que padri adunque, che fi erano aduna ■ 
ti, con fider andò tanto acre fòrza di jfir ito, refior * 
no ftupefatti,zr quafi fuori dettamente. Vnapartc 
di loro approua il fattole? inalzaua al cielo la uirtu 
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di Carlo , cr affermaua niente piu degno ejfcrfi po 
tutofare . V na altra parte, fecondo che a ciaf cuna 
era netto animo-, lodannaiia , er diceuanemale. Et 
cofi fcambieuolmente di f cor danti, cr oppugnando 
timo all'altro ,fi uf :irno del f muto fenza fare co fa 
alcuna , cr anchora esfi f ? ne rttornorno alle cafc 
loro. Ne alcuno hebbe ardire di macchinare alcuna 
cofa , ò deliberare contro alla dignità di Carlo. Et 
per tale modo fi oppofealfopraflantc pericolo,per 
che è certamente utile cofa nette gran difficulta af- 
fare preflo,CT audace confi gito, ne è certo nel trat =» 
tare le faccende cofa piu prejhnte che lo ingegno , 
CT l'animo pronto. Per laquale cofa Carlo ejfendojt 
rejhto tre giormin cafafdi poi chiamato uenne nel 
Senato, per che tiuotia uoglia era uenuta nelle men* 
ti de padri, cioè di eff ugnare Marrano , che auan =* 
ti habbiamo memorato con minori nauilij , poi che 
le galere nonpoteuanoejfereal propofito. Era» 
no alcuni , iquali haueuano portato il fito del luo ■ 
go, cr del cajiello in tauole , ò in carte dipinto , cr 
molti infegnauano le ragioni del camino , cr sforza 
non fi di porre auanti agli occhi la uittoria.Etpenfa 
uono a ffai douerfi fare dugento di fintili piccioli na 
uilij , cr empierli di foldati 3 cr fare Carlo fopra que 
fi, cr con que fi sforZioppugnare il cafletto. Ma a 
Carioche piu,cr meglio haueua con gli occhi uedu 
to,cr contemplato il fito, cr la natura del luogo, cr 
piu certamente fapeua la cofa , tton piaceua quel 
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toro parere. Per lagnai co fa abattuto fi k beUis finta 
occafionc , per laquale adducesfi auanti k esfi lem 
gioiti delle cofe paffute , er delle pr e fatti, datagli 
la potejh del dire,commcìo Yoratione iti quejlo mo= 
do. miuogo nobilis finti padri, mi ammutii f ce ò che 
■ prima che io uetiga k par lare delle preferiti cofe al 
cuna ne tratti delle pa/fate, perche io fo troppo bel- 
ile, affai di noi efferfi turbati per le attionifde gior* 
ni fuperiori , er atichora efferfi pieni di foUeciiudt 
ne, er di ammiratone, ma fe uoi ui riuolterete per 
la mente la paffuta ulta mia , er gliftudij , er opere 
mie, non mai ) lanche per la republica, er lo invitto 
animo nella falute di quejh citta , io (fiero che que * 
gli, che depojlo il loro affi etto, uor ranno fine er amen 
te giudicare , /fi egli er anno da loro il primo animo, 
cr quelle cofe che fono jhte fatte da me piglieran * 
no iti buona parte, lo fo certamente, nobili sfimi pa- 
dri, e ffere cofa piu utile obedire al detto di uno citta 
dillo che addurre configlio ,percio che quegli che 
obedifeano fottentrano al commuiie pericolo, in mo 
do che f cor fa la cofani peggiori medefimo efito fo 
prajb loro che agli altri, ma di quegli che con figlia 
no non è fi buona la caufa , perche k quefli non fo * 
prajk l il proprio pericolo , in modo che in qualun - 
que parte fi uolti la cofa co fi contrajlino della dub a 
bia falute, er uita,iquali certo benché per tale mo* 
do fieno fi'a i co fiumi degli huomini,et di quegli prc 
cipuemeiite , che foprajhimo alla ammiri /brattine 
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della republica,nondimeno in quello , che apparile 
ne aUa utilità della patria , auuiene l’oppofito. Per 
che è meglio aUa republica bene co figliare uno cit 
tadino,che prouegga alla fallite diqueUa,che non be 
ne operare . Perche quegli che bene con figliano 
non mai pojfono nuocer e, ma fi quegli che non be* 
ne confighati obedifcano. io, nobili* fimi padri , 
poco Ja cafcai in quejle differita. Io intendeuo 
certamente che in quejh citta , il fenato haueua f u* 
prema potcjh della pace , er della guerr aletta ui * 
ta,c? della morte, er cheto ero cittadino,?? non Si 
gnor e , z? che io ero in quejh republica membro 
C t non corpo , ne ignorano che al minore bi fogna 
obedire al fonano magijlrato ,z? in oltre effendo in 
quejh citta nato debordine fonatorio, cromato di 
tanti honori di quejh republica , fapeuo che io ero 
cittadino,?? non nimico,?? che io doueuo ejjere ri 
cordeuole ,z? non ingrato de beneficij,cr che bifo * 
gnauache io dinas f la patria , er non la haues flirt 
odio . Et queflo dal principio mi mesjì nettammo 
che comefujfe la occa flotte gtouasfifempre aUa pa 
tria, ne {offende; fi mai.Jo da uoiper caufa deUare 
publica,eJfendo eletto Capitano fecondo il uoflro co 
mandamento condusfi l’armata inSchiauonia , er 
benché io ejfierimentasfi tutte le cofe,non potetti 
arrivare i ni mici, er venire al combattere, er pa» 
ti il freddo , er la fame infino aUa morte , er fop - 
portai il tumulto, er qua fi la fediltione di quegli 
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'che erano in futa armata . Di la per uofiro decre* 

10 mitrasfiri a Marano confiderai i luoghi , er mef 

fimi a ire al cajhUo,ma per lajlretta,cnion fi cu* 
ra entraua , cr fcorrimento della acqua ffiauenta « 
to affatica mi ejfiedi dalle differita del luogo , e f 
per e fj^eri enfia conobbi che la armata delle gale* 
re non hatieua d ejfere atta d quefia opera , infitto 
d qui niente fi c errato , cr di torte le cofe che uoi de 
liberafli , niente fi è per propria uolonta preter = 
me)fo, ma ò tutte fi fono fatte , 6 noi fi mèjje ogni 

cura che le fi facesfino. Ma non c conceduto d noi 
dallo immortale I ddio ,nobihs fimi padri , checoft 
fuccedino tutte le cofe Jecondo il defideno . Noi 
’fiiejjo uogliamo quello che non è lecito cottfegui =* 

re, cr ffejfo in quelle cofe che noi defideriamo non 
ci è data la f acuita di confeguirle . Et co fi fono le 
cogitationi degli huomini nane, cr le prudenti fa * 
fiche ritornano in niente . Ma, cr ft da noi,nobi - 

11 sfimi padri -fi me fife ogni cura nel trattare laguey 
ra, or fare qualche egregia opera, nondimeno nefi* 
funa confultatione fu da uoi per fouuenire alla fa * 
me, al gielo, cr altre nece sfitta della armata , nejfu * 
no recreamento fu dato d languidi . Nói mutammo 
pel comandamento uofiro il luogo , cr non la cala * 
wito.Noi andammo d vendicare le cof t efierne , ma 
non portammo alcuno remedio alla itile fiina calami 
ta.V erche perfeueraua co uofiri cittadini una hor» 
ridaguerra 3 con lafame 3 zr col freddo perniciofif* 
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Jìminimici. E t patiuano quefii mmi cicche non gli 
combdtt guano dijuore } ma continuamente gli rode* 
imo dentro. I mcbri erano addiacciati pel giclo t cr 
un tremore occupaua le uifcere 3 cr il lutale calore 
cerfogli lafaauti ftupidi^et renduti impotenti della 
méte a, pena riteneuano lo fpirito , er male hauendo 
da mangiar e ,et peggio da bere,uno horndo fquaUo 
re,& magrezzarendeua deformi imitici corpi , 
C? languidi Ji dijlendeuano per terragne debohpo * 
teuano ilare in pie , à me certamente pare uano fatti 
non utili alle armi , cr agli uficij della armata inet» 
ti,& che non J us fino pronti à uficio alcuno. Lafòr 
Za della fai)ie i er del fieddo haueua fatti quegli ter» 
pidi 3 w sbattuti. E tuoi,per caufa de quali penfaua 
no ài patire quelle cofejacerando col maladirui 3 cT 
dire male di no inferamente incrudelendo ui bejle » 
miauono. Co fi attoniti di mente jn tanta Jlultitia era 
no uenuti che anchora chiamauono le dominationi 
infernali f ne f come fe fi uedesfino la morte auanti a 
gli occhi contencuano le mi fer abili lacrime jna con 
pianti gridi empieuano tutte le co /è,cr la cala - 
mita era uoltata in ira , er in rabbia , cr aggiugne » 
uanfi gli incommodi del mare , le terribili onde , le 
procelle f nnpre crescenti, per laqual cofa non ma 
auano mai i furibondi foff 'ari de uenti , c rii ma « 
re continuamente agitato per le tempefìofe prò * 
celle per tutto minacccnte jfiauentofa morte, le* 
quali cofe non lafciauano pure uno momento di tetti 
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po quietarci maruiarfperche era uno turbolenti! fi 
mo tempo/t trouauamoci nel mezo dieffa affira ut 
uernata , er pareua che ci fusfmo contrarie col eie 
lo effe fieUe,z? tutta la fòrza degli elementi .Che co 
fa adunque^ oblìi s finii padri,mi bnfognaua fare in 
tanta moltitudine di fatiche fHaueuo 'acondurre que 
jh armatavi Schiauoniatcofi mal con ciacco fi sbat- 
tutalo fi trafeorfa in ejlrema calamita* che io douef 
fi condurre alla morte gli ottimi cittadini di quejh 
patria , er che fono jhti egregiamente benemeriti '• 
di quejh citta accomodati a ogni efreditione 3 utilf y 
er ncceffarij alla republica,et queftofapcndolo io, 
er cono) ceti dolo* eh e io douesfi priuare quejh citta 
di fòrti! fimi huomini , di ualorof guerrieri,di va- 
lenti foldati 9 effiertisfimi marinari t cheto douesfi 
torre i mariti alle moglt,t figliuoli a padri , er t cit 
tadi ni alla loro patria* che io douesfi codurrein ma 
nififio efitio il fiore della gente marittima jlquale è 
Jhto cernito di tutta quella citta,et mejfoi quejh ar 
mata* Io certamente ^nobili sfinii padrino buono htio 
rnofi buono } cittadi no ,ò buono capitano che io fusfi, 
no dovevo comettere tanta fceUerateza-Eifarieno 
morti auati agli occhi miei huomini proti s fimi , er 
robuJlisfimi,criquali non harieno hauto paura 3 et p 
Tantino, er per le fòrze di moltitudine di nimici ma 
dalle pioggie 3 dalgielo , er fame erano oppreJfati y 
cr Tarmata del continuo andaua diminuendo ,er fa* 
ceuafi auanti agli occhi come una certa faccia } (j 4 


CARLO ZENO 69 

ìmdgine di fiolitudine . A dunque che io di tiUcuo ha*. 
ueifi d ritornare in Schtauoniaf accio che /ole pn * 

I iato di huomini Solamente fusji lafciato C apuano 
di legni ? che cofa harteno potuto giouare A uoi, CT 
4 me le galere fenza huomini . Io adunque, nobilis fi 
mi padri , ilquale àagiouentu mi dedicai tutto alle 
utilità della patria, Cr tutte le mie fòrze, pen fieri, 
Cj fiudij detti con animo non mai imito dalle fatiche 
a inalzare ,cr crefcerela republica , in cofa diffici 
Infunami parfe che fujle fi curo cercare futilità de 
la patria, er per quejìo uolfi piu toJlo,che mettermi 
alla meni fi jh rovina, conferuare far mata, i uoftri 
cittadini , cr ifoldati, iqudi tutti dal foprajhtite ec 
cidio fani , cr fatui cauai, cr a uoigh ho condotti , 
houui rejlituitc le galere integre, cr i legni ho coll 
feritati da minici ,er dal mare , Cr gli huomini dalla 
fame, cr dal freddo. Et tutta quefta armata,principa 
le nerbo di quefta citta,alla quale fcprcjhuagrauif 
fimo pericoloni ho renduta atta alle altre guerre, 
CT ufi. A me è par fa falliti fra cofa prevedere albe 
ne commune 3 cr di quimofjo da picta,c?charita de 
la patria aquella no in utile con figlio apportai ,non 
ignora do che io ero per perturbare gli animi a que 
gli chefeiitiuano il cotrario,et f armagli turnici. Ma 
apprejfo dime ualfe piu il re fretto dell a utilità uo * 

' ftra,cr dellafalute della patria che del mio Perico* 
lo. Perche uedeuo che fe io metteuo a effetto tale 
parere che molto maggiore commodo ne haucua A 


neutre alla patrfache d me nota di erore. P erche io 
conictturauo che fe uoigujhsfi le caufe delle cofefe 
condo che c la uofira prudentia , ey amore uerfo la 
patria } che uoifusfi per approuareil configlio mio , 
er quelle co/e che con buona mente haueuo fatte no 
Ihauesji ddannare.P erche non fi c f atta ,nobi Infimi 
padri 3 alcuna ccfa diqucfie da me fecondo il mio pare 
refolamctejna anchora decorniti 3 et Sopraccmiti 0 et 
di tutti gli or diliger pel giudicio della utiiuerfaar * 
mata . P er la quale cofafe ejfendoci comandato non 
obedimmo per donate non allo errore } ma alla pietà , 
non alla difubidientia } maal configlojiio alla ccntu * 
macia 3 ma alla charita , per laquale filanto legati con 
quejh republica a ey con noi. S e egli è errore cerca 
re il bene della patria 3 acconfento che noi erammo . 
5 e leuare la calamita deUarcpublica c co/a danna * 
bile , non recuft amo di effere cajligati.F er ilche 9 fc 
quejh pietà fi debbe con pena punire Jo,nobihs fimi 
padri fono parato ^pronto 3 er uolentieri morir e fa* 
pendo la caufa delia mia morte hauere liberata la pa 
tria da grauisfimo in fòr turno 9 yhauer per fa la prò 
pria falute } pcr hauere cofieruatalauofbra,(y ditut 
ta la patria . Rejh bora d dire di quelle ccfe che uoi 
hauetc hoggi propoJìefeMcqudlijiobili fimi padri 3 
da che domandatele per la republica ne dica ilmìo 
parere lo <J/ro 3 er fine e r amenje ,er liberamente ^ • 
me io foglio produrrò quelle cofe 3 che mi detta Vani 
mof erche io non fono adulatore mobili sfinii padri. 
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tie debbo effere,masfimamente p la mia patria, per 
I che è dauofisfimo male atlaRep.nonfapere di quel 
' lo che tu configlì.ll pros fimo a quefto,cr maggio = 
re 'coti figliar e quello di che tu non hai cognitione , il 
fupremo è,per qualche affetto,di animo non auuer * 
tire quello che tu fai, per che quegli fi fanno per im = 
peritia , & quejlo dallo inganno . Ne c altro danno 
piu perniciofo alla repubhca , quanto adulando con 
figliare , quello che tu conofci non effcre falutiftro. 
E£ ladulaticneha rumate piu citta, che il nimico. So 
no di uoi alcuni chefifnfono nellanimo la ejfiugna 
tione di quello cajkllo,fvrfe per la pittura,et p quel 
modo bems fimo penfano tutte le cof ? hauere dfucce 
dere, come conceperno nella mente,ma la cofajh al 
trimenti , nobili! fimi padri, perche è gradi! fima dif 
ferenza,fe tu guardi la cofa con gli occhi , ò non uc 
duta la imagini con lo animo, auuegna che non bene 
fi poffa comprendere con lo animo una cofa, che toc 
cbio non lahabbia ueduta , perche que/lo fenfo della 
ui)h foprauanza gli altri , c r fcorrendoda quello 
le imagini delle cofe uijk , mandano fuor a come cer 
ti parti , le ragioni dello intendere , di qui anchora 
ttengono ejfierimenti ,iquali fono documenti delle 
cofe compre fe , ne c alcuna ragione migliore di 
dare conjìglio. Oltre d di quefto , nobili* fimi pa* 
' dri , trattare le guerre con le parole , £? giudicare 
de mmici non effendo in arme , et giacendo nel letto, 
émaginar fi molta uccisone con magnifiche parole 9 
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c cofa uer amente Itene, e? commune a ogni genere 
di huomini,ne quefk fono cofc tanto facili a faresti a 
to a dire , perche come quegli che jono bene pujciu 
tignale giudicano delle conditioni degli affamati 3 et 
ajfetati 9 co fi degli armati, i toga tije guerre non fi 
fanno con le parole ,ma con le arminoti colparlare 
ma con la operarteli con la lmgua 9 ma con la mano, 
S e rettamente dejlderate prouedere alla R epubltca , 
nobilis fimi padrini bifognatto haucre nel confglio 
quegli che hanno cognitione di quelle co/è,dellequa 
li uoi hauete A deliberar e. A quegli fi debbe dare /r= 
de 3 che precipuemente uaglto/iop efperimento , per 
cheje Atutti indifferentemente crederrete,non man 
citeranno molte calamitaaUaRepublica , per laqua 
le cofa,fentino quello che fi uogliagli altri, er fin » 
ghinfi la guerra,e?la natura del luogo fecondo che 
pare loro, io , con loro buona licentia , dico che ferito 
marrano non fi potere effi tignare per alcuna arma 
ia , perche primieramente il fìto del luogo ci è con = 
frano, perche fango fi, er paludofi jhgni fono con = 
giunti alcafkUo.’Diqui il letto della acqua, che noi 
taalmare,c di rifir ettari pa,e? Jbreto tranfito ,e? é 
uarta la ujcisfituditie delle acque, perche j corrono , 
hora con fecondante corfo, cr hora oppofito,e? ho 
ra fono alte, erbora buffe. Et intorno al capetto è 
alcuna uolta tanta feccita , che non pare che ui fa 
mai fiata acqua. \l cafktto anchorac egregiamente 
fortificatole? prouifio di fol datici macchine , e? di 


CARLO ZENO 71 

ogni genere dì munitione. Ne difcojio molto c uno e 
f er cito nimico , nonfolamente atto c guardare le co 
fefue,ma anchora per affali are altri. Io quefk coft 
nobili^ fimi padri non ui pongo auanti agli occhi di 
pinte,non per udita, ma che l'ho con fiderate cogToc 
chi,cr beni! fimo uedute , Andreno adunque per e- 
j pugnare Marano , uerreno alla bataglia co acre pu 
gna,combattereno,refi farà no quegli diMaranoco 
tutte le fòrze, er fa! fi,?? dardi noteranno di [opra, 
er con faette,?? lance offenderanno i militici luo= 
go releuato far a a quegli in falute , er a ucfln indan 
no. Molti fieno fri ti, a fai ne moranno,il cafkUo nel 
primo impeto p ncjfun modo fi potrà ejpugnare,cor 
rera il governatore a dare aiuto a fuoi , er ualente * 
mente ci uerra adoffo,in quefio mentre foneranno 
le acque, e? fecondo la confuetudine diminuite,laf Cc 
ranno il fèndo fenza acqua, crfefi ri marra quiui l a 
amata, er i legnici mitili,?? i marinari c nec e f 
fario che uenghino nelle mani de nimici ,?? co fi m 
quefio efito fi uoltera la uofira ejfiugnauone. Ver la 
quale coft io ui confòrto padri, che ui leniate da qut 
fa imprefa, laquale nonfolamente ueggo hauere d 
,effere pericolofa,mapernitio fa, er cofa da huomi» 
ni folti è certo tentare co gran pericolo, quello che 
per ragione fiaperfuafo hauere a cjferc pomicio « 
fo,Afieneteui dalla perdita de militi,afieneteui dal * 
la morte , er del fangue di quegli, che fono benone* 
riti della republica , er degli huomini fòrti! fimi, er 
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liberate uoi dalla ignominia , C2'dal dishonore,pro* 
uedetealla falute , cr alla efaltatione , cr credete 4 
quegli,che hanno effier intento 9 cr che amono la re a 
publica . Mafie al tutto perfèuerate nella uojbrafen 
tenti a, cr per modo ojlinati deliberate , cheto 

fottentn d quejh eJpcditionc,accioche io non tu pa= 
ia troppo timido, ò contumace, f e pure co fi ui piace , 
io obediro al comadamento uoftro, er opporrommi 
con gli altri all'ultimo pericolo , cr quanto fipojfa fa 
re con alcuna fòrza,prouedere co alcuno con figlio , 
condurfi co alcuna cura,fienza curare fatica, mi met 
tero d fare. Ma la méte prefaga dubìta,chc finalmé 
te co tardo pentire no ui habbiate d dolere del fatto. 

P er la or at ione di C arlo lo animo di molti fi era tol 
to dal propofito. Ma la maggiore, cr piu i neon fide 
rata parte uinf ? la migliore ,et fece fi la efpeditione , 
CT delibero sfi che Carlo finalmente andar fi. A Ubo 
ra fi cominciorno 'dfare faldati, d efpedire legni, 
Cr H prouederfi tutte le co fe . Et f àbito che lo ri * 
chiefela cofajurno fatte, cr nello a jfegnato di tutti 
fumo d ordine e [fediti d nauicarc nel pre finito tem 
po.Et comandando che fi facejfe uela ,fi parti con 
la armata della citta . Erano cento cinquanta naui - t 
li, cr in ciaf :uno erano tre balefirieri,et a ffai militi 
con le lance , Ethauendo paffato il mare , uennono 
alla entrata che conduce al caficUo,crhauendo tro * 
t iato abondantia di acque , entro con la armata , cr 
come uentie d Marano 9 pojk le genti in terra af* 
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folta il cafk Ilo frizza la fchiera } vfartifce j foldà 
tì per i luoghi oportuni 3 er comanda a cidj citilo 3 
che co fagli bifognifore , comanda che fi dia prilla 
apio alla battaglia . Di qua , er di la fi combatteua 
con grande impeto. Ma quegli che erano nel cafri 
lo,e gregiamente refi fruano. Carlo con la uoce 3 col 
uolto 3 co la mano jolcÒ figlio acccndeua la battaglia 
mettendo i f'efchi in luogo de gli fracchi 3 i foni in 
luogo deferiti 3 cr prouedeua ktuttii caffi con tutti 
gli sfòrzi che poteua prontamente. Ma nel combatte 
re,ejfendofi uenutoagli argini^ fife del cafhllc , 
una pietra gittata dalle matti di uno nimico 3 uenédo 
con impeto fn modo per co f e il collo a Carlo , che fu 
bito mezzo morto cadde nefisf 3 alla caduta delqua 
le 3 auuegna 3 che ifoldati uinitianj corresfno i cr sfòr 
ZA fot fi di canario della fi fa,naque tnquel luogo una 
gru dir fima zuffa sforza do fi quegli dolca felloni u 
fiudiofamente 3 che non nefufccauato 3 gittando di 
fopra grande abondantia di lande 3 dardi 3 er altre ar 
mi da lanciar e. Nondimeno tanta fu la uirtu de militi 
uimtiani, che beche piouesfitio i dardi 3 le putrelle 
faette 3 nò dimeno a uiua forzane cauorno Carioche 
giaceuamezo mofto.'Era poco difeofo uno tempio 
portandolo in queflo 3 proueddono d quelle cofe eh' e 
ratto nece farie d recuperare lo finto. Mentre che 
quefii attendono 4 eccitarci languidi membri 3 er 4 
recreare cògli oportuni rimedij il fipito corpo y in 
quefìo mentre la battaglia da uimtiani piu Untemc 
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te , CT piu tiepidamente proccedeua per laaffentia 
di Carlo. Per che tutti per lo infortunio del Capita * 
no [pauentati pareuano foli eciti piu della fuajdlute 
che della uccisione de minici . Per ffiatio di tre bore 
giace Carlo per lagrauezza della per coffa, final* 
mente cj fendo ritornato in fe,per la diligentia de me 
dici, dagli ajhnti intendendo la cofa come era pajja 
laureilo legata la piaga, fubito fi riuolto alla batta = 
gtia,Zrfcce ifoldati piu feroci, piu pronti ^qua- 
li bnuendo confortati di nuouo con la noce s er col uol 
to gli accefe al combatter e, onde con piu pronto ftu= 
dio |f trattaua la cofa, er piu atrocemente fi combat 
teua. Mentre che quejle cofe fi fanno da Carlo, quel 
le acque, che nella fua uenuta erano abbondanti , fé J 
co do il folito erano fcorfe.l marinari,*? quegli che i 
baule no cura de nauili,accioche quegli non rimane f \ 
fino in /'ecco, fi erano difcojhtì , e r hauieno ritirata 
tarmata d doue erano le acque piu fónde, la/ ciati t 
militi che combatteuano ,er Carlo . D uraua noditne 
no anchora la battaglia ,er di quandi la atrocemé 
te fi combatteua.Ma i Venitiani, perche Jìauono in 
luogo piu baffo,erano piu ojfefi,er cadeuano conti * 
nuamente affai di quegli, percos fi da mortiferi col * 
pi. In quello mentre ilgouernatore di Aquileia , 4 
chi apparteneua il cadetto , intefe la uenuta di Car = j 
lo,cr la oppugnatane di Marano. Per laquale cofa 
comando k fuoi, che fubito pigliai fino le arme , er 
metta fino 4 ordine le compagnieflche fatto co pre 
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JìezZd ne uenne uerfo Marano per aiutare quegli 
del cafkUo,cr già non era molto difcofio , quando a, 
Carlo fu anuntiato quafi nel medefimo tempo , come 
quello ueniua, crhaueuaf eco affai genti diguer « 
ra, er che la armata per paura della f eccita Ji era ti 
rata adietro. Per laquale cofariuoltando f eco nàta 
nimo,che ccnfigliofusfi da prendere in cofe tanto 
grani Reggendo che inimici interi y crfi‘efchi affai 
terieno i fuoi f bacchi , er firiti , er morti,iquali an* 
chor a auanti agli occhi fiuedeuanoper tutto effere 
firiti , er gittati per terra, pre/e per con figlio di 
partir fi. Ma doue anda ffe co fuoi non uedeua,non 
hauendoin pronto la armata , che come fé detto fi 
era difcojhta,nefapeua come fi potè s fi ire a quel* 
la per uia alcuna, per ilcheanfo di animo, auuegna 
che molto diligenteméte rifguardaffe la opportuni 
ta de luoghi ,er per quali uie potè* fi uetiire a quel* 
la,riuoltando gli occhi in ogni par te, finalmente co 
nobbe effere uno certo camino, ma difficili s fimo , er 
quafi da non ui potere ire,ilquale,per cannofe , er 
acquofe peludi poteud condurre eff \ cri faldati alla 
armata in qualunque modo potesfi , er quefio carni 
no fi me ffe a fare benché fuffe graue, er pericolo» 
fo , richiedendolo ilfoprajhnte pericolo delle cofe. 
E t benché i foldati certo languidi , er con anfieta d 
pena fi foflenes fino, er per tutto cadesfinoper gli 
Jhgni,cr paludi , pure finalmente con molta fatica 
perucnne alla armata. Per laquale cofa fubito , che 
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co fi affaticato fi fermo nella armata ,penfo che auati 
ti k ogni altra cofa jì douesfiauuifare il Senato dt 
tutte le cofe 5 come erano fuccejfe, er chepenfwa 
che fujfe k propofito, che faina fé dalla rouina 9 CT 
eflrema pernicie la armata ,er i marinari , er « «m# 
ti. Il Senato adunque iute fo come era feguito il fatto 
tardi pentito fi , me/lo per quello che era auucnu * 
tokfuct , er per non hauere creduto a Carlo , co* 
w <tn<Jo ebe ritornar fi nella patria, er menarfi far* 
mata , per laquale cofa Carlojctte le lettere del S e 
nato, cr uijh la mente loro, come gli fu comandato a 
ritorno À Venetia , non tanto altra uolta claro per 
lahauuta uittoria , quanto allhora per la intera, er 
buona fide uerfo la r epublica , er fi iugulare prude a 
tia nella amminijlrationcln quejlo mentre iGeno= 
uefi crudelirfimi nimici del nome uenitiano,richia~ 
mate quelle galere che jhuoiio infilo a quel di <ip* 
prefio diZaradiSchiauonia parauano nuouaar * 
mata,uolidacerto,cr atta k fare guerra perche ha= 
meno armate uentidue galere 9 er hauieno fatto lo * 
ro Capitano ifimaro Iguerdo^haueuano animo di 
fare qualche cofa grande contro k ueiutiani. li Se* 
natofubito che feppe quelle cofe che fi faceuano ap 
prcjfo de nimici, anchor a effo delibera di mettere 4 
ordine una armata, tifare k quella il Capitano. Et 
co fi armate uenticinque galere, Carlo da tuttto il S e 
nato fu eletto Capitano. O Itre adì quello gli furilo 
dal Senato aggiunti due proueditorìhuominì cer » 
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a tmente prejìanti , de primi de [dicitori . Michele 
s Steimo , er Tomufo Mozanigo 9 iquali dipoi fumo 

f i Dogi. Partito)! adunque } naui co in grecite? per 

yi alquanti di porto merc'antie nella patria , perche co 

fi gli era comandato. Dipoi intemperie lettere del 
'i S e natola armata nimica efferfi partita da G enoua, 

er uenirne uerfo grecia } penfo che fujfe da diffe- 
« rire la co fa in altro tempo . P er ilche [caricate le 
1» mercantiein Codone, camme [[ala cura di quelle 
il A uno certo preclaro cittadino uenitìanoji uolto e[= 
t fo a pigliare la zuffa col nimico , con boni sfiata cu * 

: ra, er fòrte animo. E t la prima co[a 3 accio chefacef 

,{ fi tarmata piu potente à combatteresti i marina » 

rij militici balenieri ,dt una galera dijlribui nel * 

? la altra armata , fecondo che ne richiedala il bifo* 

si gno. Di poi, accio che gli fusfmo cogniti i confi* 

;? gli de nimici , er dotte andas fino 9 prouede piu na * 

t uihj atti a [coprire, er di ueloce corfo,zr coman = 

3 da che quegli uadino , er [cambieuolmente appor * 

; tino quelle cofe che uedesfino , per laquale di ligen * 

t tia in breuc fece , che effo [eppe tutte quelle cofe , 
che apprejfo de nimici, non fi blamente fi faceuano , 
1 ma quafi quelle che fi penfauano , er p articolar men 

te ciafcuna gli era notificata . Per laquale co [a, 
quando intefe da nauilij che erano iti per [copri* 
re,che quegli ueniuano , comando anchora effo che 
ifuci f us fino in arme, et che fi mettesfino in ordine , 

« le armi da lanciare , or gli frumenti di ogni gen e* 

K il 


LA VITA DI M ESSER 
re atti alla guerra,^ che fus fimo in punto , er fi te 
nesfmo nelle mani . Compojle co fi tutte le cofe , er 
fatte le fuplicationi allo immortale Iddio , comando 
che fi alzasfino leinfegne capitane,fonare le trom 
6c,cr che fi mouejfe l'armata. Già fi apprefi'auano 
le due armate y zrleuato ilgrido,Carlo comanda che 
ifuoi corrino adojfo animici pancino i dardi 3 le par 
tigiane ,er le altre armi da lanciare , er affrontin fi 
con quegli, ma i G enouefi non fi fa perche fi mutaf 
fino di animo, ó fef uff z, che fi sbigotisfino altimpe 
to da uenitiani , che fi affrcttauano contro di lcro,ò 
perche fofpettasfino di qualche inganno, dubitando 
che le galere uinitiane, non fuperasfino le loro di 
numero, ey per quejlo hauesfino paura di uenire al 
le mani- A pena adunque le galere di Carlohauie= 
no cominciata la zuffa, che i nimici con tanta ceUeri 
ta fi dettono a fuggire, che fuperorno tutti gli sfòr- 
zi, e 7 ingegni de feguitanti. La onde Carlo ucg= 
gendo quanto bruttamente fuggiuano , comanda 4 
tutti i fuoi che gli feguitino , dato fubito il fegno 4 
marinari . AUhora fi leuo al cielo fubito da uemtia * 
ni uno terribile clamor e, i marinari fudauano intor= 
no a remi, er le ciurme della armata con tutte le for 
ze dell'animo , er del corpo facieno ueloce il corpo * 
Ma in uerita era molto dijfiari la conditione di que * 
gli che fuggiuano, er di quegli che feguitauano . 
Primieramente certo perche i nimici haueuanoga 
ler e grandemente agili, cr adattate alla celi er ita. 
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dipoìypcrche erano manco cariche , er quafi uacut 
le haueuano condotte da Genetta, con fidati a fai nel 
U fperanza di quelle citta che teneuano nella S chia 
uo ni a, ma le galere uemtianejabricate di legni piu 
gram,etpiu poffenti,per e fa. infbruttura erano piu 
corpulente. E t in oltre e fendo piene di cof » necefa 
rie altufo, er di arme , e r frumenti bellici erano 
più grani, cr per que/lopiu tarde. Per Lqualcofa 
facilmente auanzauanoi Gettone fi fuggendo , gli 
sfòrzi di quegli che f tguitauano. Ma i uenitianijl 
detrimento della )lruttnra,z ? del pefo,con le nirtu, 
con lo animo, er con la fatica bcnisfvno compen fag- 
liano, ne pretermette nano di sforzar fi, di durare c» 
giti fatica, O'fare tutti i loro sfòrzi , àccio che fi ap 
propinquasfno a nimici.Pt Carlo uolando qua,cr 
la,accendeua quegli alla maniftjh uittoria ,er ric= 
chisfima preda . In quejh contentione di animo, er 
di corpo , peruennono ambe due le armate infino d 
Ragugia. iR agugei in quel tempo fauoriuano le fi, 
sparti de G enouejì , hauettdo in odio i uenitiani, per i, 
laqual cofa auuegna,che esfi hauesfino in proto piu 
galere, quelle fubito aggiutt fono alla armata deGc 
none fi. Adunque in breue la nimica armata accre^ 
feiuta , er di numero , er di fòrze , dif rezzata la ar 
mata uenitiana penfauano di andare d Venetia, er 
pareua che prejlo fi aparecchiasfino d queflo.Adìo 
que Carlo , come uidde che d nimicifì erano aggiutt 
ti nuoui aiuti, et auuertiil loro progrefo,dubito che 
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J'eiG enouefì ucnis fino nel fmo A driatico 3 che le 
cofe de uenitiani non pati ffono qualche detrimen* 
to,ondc penfo che fujjè da uedere 3 fc per qualche 
modo potesfi leuare mimici dal propofito , cr ffia* 
uentargli dal camino . E tpenfando in che modo 3 ò 
con quali artigli uctiisfi mejfo k effetto ilfuo de fi* 
denoti ucnne in penfero , con lo cf empio di Sci * 
pione A fricano 3 di condurre la guerra aUa nimica 
citta , cr pr os fina alla fuare glene. Pèrlaquale 
cofa 3 come Scipione haueua condotto in Africa la 
guerra , co fi penfo che bifognas fi nauicare k Ge= 
noua , cr che fujfeda produrre la armata k itimi* 
ci liti 3 perche non duhitaua , che fubito che i G etto * 
uefi cono f ecs fino # che vffo era ne fuoi confini 3 che 
anchora esfinon uems fino k guardare le loro co* 
fe, hauendo ciafcuno da naturale infinito la cura del 
la patria , cr cofe proprie. Con tale configlio ne 
uennecon tutta la armata all a citta di Ancona. On 
de comandato k dieci galere che andasfino kChiog* 
già , accio che feper uentura il nimico uenijfe là y 
iloti ajfaltajfe la citta improui)h,CT uacua di defili* 
fon 3 effo con altre quattordici 3 con grande 3 c? con* 
tinua nauigatione 3 ne uentie nel mare di Genoua f 
cr k confini de G enouefi . E nel mare di Genoua 
uno luogo,che lochiamono porto Veneri, cr noi a * 
uanti ne habbiamo fatto mentione 3 i G enouefi in 
quelluogo fecondo la confuetudine teneuauo feigt 
lere k cuflodia del mare 3 cr del luogo . Adunque 
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Ztirlo con fhidiof'o cor fo, qua fi del mefe dì giugno^ 
giunfe A porto V cncri. Quegli che erano C apita* 
ni delle Galere nimtche hauendo ueduto di difcojìo , 
fumo dafubita paura fpauentati,w primieramente 
attoniti pèfauono fe fus fno nimiefò de fuot,ò diqua 
li genti Jtnpendop la moltitudine delle galere.? er 
che non era anchora alcuna fama , che C arlo uenif» 
j'e,ma come pctettono ccnof cere, che ella era armata 
nimica, dubbij deUafalutc fi meffono fubito in fuga y 
€T prefono il corfo uerfo la citta . Carlo adunque 9 
come era ragionevole, feguitò quelle ,er sforzava* 
fi di prenderle , ma cinque di effe , per injlruttura 
piuuelccipel frequente uogare de remi , er fludio 
eie marinari campcrno falue. Lafejh , auuegna che 
andaffe piu lentemente , er piu languidamcnte,que 
gli che erano fopra quella , accio che non ucnisfmo 
nelle mani de minici ff> in fono le galere alla terra. 
Ef co fi esfifaltando lalafckrno fola , er nuda. E t 
Quella prefa comando Carlo che fuffearfa. Sopra 
jbndo già la notte uentie A porto Veneri, perche ha 
ueua deliberato l'altro giorno penetrare in fino àliti 
di Gcuoua, per laquale cofa fubito che comincio l 
apparire la luce, comando che fi fonasfmo le trobe 
er che fus fino tutti in arme , er comincio à ire uer 
fo G enoua. Ma alle gran di impref zèf rmpre la inm 
uidiofa fortuna contrari a, per eh e A pena fi tra parm 
tito di porto Veneri , quando fi mefje fi gran vento 
er tempera di mare è che non pareva già il me fi 
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di luglio, ma di gennaio ,cr nel mezzo del uerno 9 
perche con tanto impeto fcorreuano , er /off. aitano 
per tutto i uenti,come combattenti fra fe , che la or- 
mata non fi potcua ritenere , ne foflenere la atro » 
cita della tempeJla.Ma per t impeto de ucnti,fupe= 
per ante tutte le fòrze de marinari, erano conflret - 
te le galere , a, di fretto de gouernatori rompere d 
terra,ne certamente erano difcoflo . Et già tutti gli 
habitatori erano corfi,crhatiieno pieni i liti, affi et» 
tando lieti il futuro naufragio della armata.Carlo in 
t ato pericolo e fotta i fuoi k tutti i cafi , er p quanto 
fi poteuaprouedere per fòrza humana foccorreua. 
Mentre chein tale fortuna paffauono le cofe, final» 
mente uerfo mezzo di alquanto fi pofo l'impeto de 
uenti.AUhora i uogatori cominciorno d fare fòrza 
co remi,zr co fi laf ciati già i monti,?? gli f cogli, fra 
poco fratio di tempo tarmata feorfe in alto mare. 
Ma auuegna che la uirtu de marinari, crii con fi « 
glio del C apttano hauerfi fuparate tutte le cofe au » 
nerfe,cr tira della tempejh, Carlo con ogni fiudio 
fi s fòrzaua di entrare in qualche porto. Intendendo 
queflo i marinandoli maggiore cura fene sfòrzauo 
no, in modo che nel far e del giorno uénono co tarma 
ta a Lyuorno.P er che fe bene tutta tarmata, non pie 
cioloincommodo haueua patito dalla atrocità della 
fòrtuna,non dimeno cinque galere,precipuementc 
in modo haueua conquaffate la tempefia, che a Car 
loconuenne fare uno di intero , per racconciarle 
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mreJJodiLyuorno. Mentre che quefiecofe fifa* 
cenano da uenitiani , a Capitani della armata turni 3 
cafuannuntiato come Carlo era feorfo A liti Geno * 
uefi, er effere fiate mandate da effo dicci galere A 
Chicggia,fìgnifcandcgliqueflo gli Anconitani , 
per lacuale co fa fatto fra loro configliojiiente pen* 
forno che meglio fi potesfi fare che fubito ire A guar 
dare G enoua patria loro, er tutta la regione , er re 
fiflcre con tutte le fòrze A Carlo, per laquale co * 
fa effondo fi dati À nauicare per mare ,CTper uen* 
tura offendo fi abbattuti À profferì uenti, in quello 
fleffo di che flette Carlo ÀLy uomo pcruennonot t 
liti di G enoua . Quiui riccnofciute le co fe fatte degt 
orni paffati , e r quelle cofe che da Carlo fi erano 
operate, & penfando che quello , percoffo dalla aun 
uerfa tempefla bauesfi diuertito in luoghi ficuri,cr 
anchora hauesft a ritornarceli meffono in fi die per 
torlo dimezzo . Verche meffono cinque galere ttt 
porto Veneri ,lequali fubito che uedesfino uenire 
Carlo, impongono chefmulino di f uggir fi, CT con 
ueloce corfo andare uerfoG enoua . E t le altre che 
trono venticinque, con alcuni nauilij minori, in que 
fio mentre a feo fono fra ripe ,in modo che anchora 
non potè s fino effere uedute da quelle che vanno per 
[coprir e. Ver che fferauono Carlo ,come non confa* 
peuole della loro uenutafiauerefa perfeguitare irti 
prudentemente le galere chefugghino, come f e do 
uesfi penfare effere quelle, che il giorno auantifi e» 
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ratio fuggite 3 ma C arie batteud una altra opinione, 
perche huomo di acuto ingegno } er grande efferi* 
mento di cofe marittime ,in ejfo di fi haueuapenfato 
che la nimica armata douejje ritornare 3 z? p quejto 
pèfaua inimici hauergh a fare in fidie. Kcjhurate 
adunque 3 et raconcie le galere offendo per partir fi 
dal porto di lyuorno 3 et trasferir fi di nuouo a liti di 
Getiouajrimicrcmctepenfoche fusfida uedereil 
parere dituttii fuot 3 et che opinione fuffe quella di 
ciafcuno. Tutti approuauano che fi douerfi ritorna 
re a UtiGencuefi 3 et diceuaiio che non ui era alcuna 
armata 3 laquale poter fi aperture alcuno impedirne 
to 3 pcr tlqualeno fusfinop bavere la libera poffefio 
ne del niare.Allhcra Carlo dijfe.lo no dubito la ini 
mica armata 3 co fidata ne profferì ucti 3 e fifere co ut 
loce nauigatione uenuta nel mare diG enoua,p ilche 
pefo che fu da procedere cdgrauita,et da carni tiare, 
con auuertétia 3 ma i S opr deemiti delle galere dificor 
dando da e ffo tutti a uno 3 non approuauano la fen * 
tenti a del getter ale 3 affermando non hauere potuto i 
nimici per la horrida tempcjh uauicare 3 ma ejfo no 
remojjo per le perfuafioni de f nei dalla uera fentett 
tentìa , hauendo ammunito che neffuno hauesfì ar= 
dire 3 fcnza e jfer gli comandato di ufi ciré contro al 
nimico , comando che la armata andafifie per ordine 
congiunta. Erano uenuti infino alla foce di porto 
Vencri 3 er infitto a quivi nejfutio nimico era com * 
parfio. C urlo adunque } ac cloche non cantina fife fi e#* 
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XA [coprire j luoghi, perche fapeua che il porto ha* 
ueua doppia entrata piando quattro galere , accio = 
che per ciafcuna entrata ne andai fino due a [copri 
re,cr dare i fogni di quelle co fesche ucdesfino , er 
comanda che molto non fi difcoftino, er ejjo fi fèr * 
mo k affettare Ve [ito della coja. Quegli aàuquc.che 
erano [apra le galere, che andauano per fcoprire, 
come dall'ima , er l'altra parte entrorno nel porto, 
fubito uiddono le cinque galere denimici pofkal* 
leinfidie , lequali fubito chepotettono uedere le Ve 
nitiane , [miniando di hauere paura, come fra loro fi 
erano ccnuenuti fi meffono in fuga . Dai fi il f ?gno 
k fimi, er fignificafi k Carlo fidamente ejfierui cium 
que galere qtl e fubito appaiono lequali fembra 

uano fuggir fi uerfo G enouafi marinari fi militi fi Cd 
pitani,alzono le uoci al cielo .che bif ognaua feguitd 
re le galere de rimici, er che fi deueua fare impeto 
cotra di quelle, et qfto co ojìinati animi, et gr a uoci 
domadauotio.Allhora Carlo k poco k poco, creduta 
mete p enfiando che fi douesfi procccderefimponendo 
che fi face! fi fi / enfio, er quiete , che ne jfuno ufeisfi 
delV or dindnza,comanda che fi faccia fogno k quelle 
che erano ite k feoprire che ritornino k e [fio . Ma 
perche due di quell e, battendo trapalati i comanda * 
menti, alquanto piu fi erano k lontanate, que rimici 
che erano occultati nelle infidiefire della maggiore 
armata mandomo,cr comandorno loro,chc le intor 
nm fi no, er non le UfcidsfinQ ritornare k Carlo. il 
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chehauendo fatto ualorofiamenje,non poco di paura 
apportorno alle due Ventilane . Ma i Venitianì fiol* 
datinoti fidati netta uirtu,cr nella audacia, [accèdo 
impeto qua fi pel mezzo delle prue de nimici trapaf 
fati finalmente ne uennono k loro , O’in oltre detto 
no ilfegno k Carlo delle tre galere nimiche . A dim. 
que il generale Capitano, come certamente conobbe 
che tarmata nimicagli era prefifio ,ilchefietnpre aux 
ti fi hauea pc fato, ne l’haueua inghiaio l'animo fiuo, 
non giudico che ptugli bifiognasfi andare in porto , 
ma in alto mare,p laqual cofia adunati afe i f voi, co 
manda loro che faccendo ogni sfòrzo fi ritirino in 
fi a mare , p enfiando fi quello ch’era uero,che i nitrii* 
ci non harieno molto k dimorare , mapre/iohauere 
d apparire,crk feguitarlo con ogni sfòrzo. Et kpe 
na già erano pajfati in alto mare 3 che cominciamo k 
uedere i nimici che appariuano dificojlo,perche que 
gli,come iute fono cffercfcopcrte le loro infidi e, er 
ueddono Carioche ne andaua in alto mare , ufeendo 
dalle infidie prefetto per configlio difieguitarlo, no 
dimeno per longoffiacio erano dijhnti , er atichora 
k pena fi pctcuano difeernere da quegli , che guar *. 
dasfino attentamente. Per laquale co fa Carlo ammu 
niifuoi che fiali sfiuo in filigli arbori detta galera, 

C r refirisfino il numero di quegli * I fi noi hatiendo 
effequito il comandamento , numerorno uentiotto ga ' 
lere nimiche, oltre k minori nauilij, per laquale cofix 
Carloriuoltok Sopracomiti dette galere, er primi 
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della armata fua , haucndo alquanto impaperata la 
loro imperitia,?? temerità,?? di quanta calamita fa 
rebbefhto cau fa fe batter fi fatto fecondo il loro pare 
r e, foggunf erbora finalmente effere di bi fogno che 
fieno huomini , ?? che fe peli fono di hauere alcuna 
uirtu,ualentemente la dimojlrino , ?? sforziti fi con 
ogni opera di ufeire delle mani de minici, er co fi ri 
compenfino gli errori. Adunque ammunifee ,cbe de 
poflr le arme fi mettino a remi , e? che folamente fi e 
no in ordine i Saettatori,?? che attendino allo uficio 
delfaettare^in queflo fi affatichino. Perche au =» 
uerti,chele faette di quegli che fuggiuano piu ue* 
'lo cernente,?? piu ferocemente erano portate in que 
glijche feguitauono, ?? piu detrimento aportauono 
loro, che quelle defeguitanti a quegli che fuggiua- 
no , ?? co fi gli conforta che fieno di buono attimo fe 
uogliotio e fiere huomini, er che non habbino paura 
de nimici. Mentre che quefk cofe fi diffondono cofi 
da Carlo già fi erano accojhtii nimici , ne p arcua 
chefurfino difeofto al colpo della faetta.Per laqua- 
le co fa,per che neffuna altra freranza rejhua loro 
fenon nel uogtre de remi,?? nel ueloce corfo,ucnne 
gran uolonta a Carlo di «edere il corfo di ambe due 
le armate,?? quale fu fife di piu ueloce cor fio fio la fua, 
ò quella de nimici,adunque fubito che vide la arma * 
ta nimica propinqua , ammunifee i fuoi che, fi met» 
tino a remi , er con quegli faccino ogni sfòrzo di le 
uarfi dal co fretto de nimici ♦ Et in quejlo mentre co 
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manda che fi preparino quelle cofc chef ut fino buo* 
ne A re crear e gli jh ac chi corpi , i marinari pronta 
niente fi me fono altopera,CTcò tutto lo sforzo ffiin 
gotto i remi ,cr con tutta Inforza muouotto l'armata . 
Ne molto te po co fi remcggiorno quando Carlo fi ut 
de ejfere allontanato da tarmata de turnici per gran 
de fpacio di mare. P er laquale co fa, già confidando 
della falute, pieno di gaudio comanda che fi ripofi - 
no alquanto dalla fatica, er che fi porti uino , er da 
mangiar c,zr chefuonmo le trcbe ,er che fieno alle 
grigliar mata fi inalza uno gran clamor e, le ciur - 
me,i marinar i,et i foldati lieti alzano alcielo le uoci y 
et tutto il mare rinfuona allo intorno per la uoce de 
rallegranti fi, er clamanti. 1 Genouefi allo incontro 
mefli,CT anjii, nondimeno fi affrettauano difcguU 
tare,?? a quefio facieno ogni loro sfòrzo , per la* 
quale cofa Carlo gli afpettainfino A che fieno pref * 
fo al trarre di una faetta . Come gli uede preffo, 
già fatti lieti , cr recreatii fuoi , di nuouo comanda 
che con ogni sfòrzo muouinoi remi , er uadinfene 
in alto mar e, quegli prontamente remeggiano , er 
con gran uelo cita di nuouo fi leuano le galere Ve* 
nettane dal coietto de nimici , er come uolanti fcor 
rono nel mare , er lafciono difcojlo la nimica or* 
mata.'Et allhora di nuouo fi ritorna alla quiete , er 
Carlo comandale piu largamente fi porti a torno 
il uino, er dasfi bere a tutti della armata , er rejhu 
rati fi gli animi , er i cor pi di tutti 3 come i nimici fi 


CARLO ZENO So 

i ficioiio prcffo lanciono contro k quegli partigiane, 
i dardi, cr firumcti da guerra, k marinari crefice l'ar 
i dorè degli animi, cr di nuouo i Venitiani,: ripieni di 
gaudtojene nanna in alto mare, cr sbeffano i per* 
/ equitanti minici , cria quel modo fi confiamo tutto il 
duLa fatica dcGenouefi ne andò in uano iqualitro* 
uandoji ingannati dalla loro fferanza , cr final* 
mente auuer tendo cjfierc nani tutti i \oro sfòr * 
ZÌ,uenendo la notte , prc/cno per configlio di par * 
tir fi, per laquale co fia , la fidati andare Carlo , cr 
la armata ,esfi con i loro fi ritornorno A porto Ve * 
neri . Carlo con ueloce corfio in quella notte uenne k 
hyuorno, er di la per Pi/a mandate lettere al Sena 
to dette auuifio al principe , cr k padri di tutte quel 
le cofie che in fino k quel tempo eranofieguite . Ma 
que Gcnouefi , che erano k P ifia mercatanti, peti 
fando che in quel giorno Carlo fu fife jhto rota- 
to da loro , hauieno cominciato k empiere la cit * 
ta di allegrezza , cr piace uolifpett acuii , pieni di 
gaudio , ne fi poteuano afknere da ogni genere di le 
titia,non perdonando k alcune grandi jfefie ,ne/* 
laquale cofa ejfendo perfeuerati alquanto ,oflina* 
tamente contrariauono k quegli , che affermaua* 
no la armata Vìnitiana c fifiere fàtua, finalmente 
fattafi la cofia piu chiara, per la uenutadi piu ita* 
uili] , di lettere , er di nuntij conobbono che Carlo 
era uenuto k fatuamente , cr finalmente con loro di 
/piacere lo credente , cr' da tanta uer gogna della lo 
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Yo le Ulta fumo prefi , crda Utoroffore,cherinchiu 
fi nelle cafe,per piugiornijion bauletto ardire ueni 
re in luce al coffetto degli huomini.Ma Carlo , au* 
uegnachcda tyuorno ueni jfe alla ifola detfElba, 
di quiui nauico con lungo cumino a M odone di G re 
cia,zrin ejja delibero affettare la deliberatione del 
Senato . Adunque quando a Vinetia fi intefono le 
cofe come erano paffute , er che con buono euen = 
to, erano fuccedute a Carlo , er pr off er amente, fi 
fè ce grandi sfvna allegrezza per tutto . Et il S enato 
fubito deliberò , che L odouico Lauredano prefhnte 
per uirtu , e r autorità in quel tempo , conduce jfe d 
Carlo dieci galere, er che le congiugne ffe all'altra 
armata . G rdta/tf A Carlo la uenuta delle galere,dal 
lequali lieto conobbe la uolonta del fenato, quale era 
chcconquejh nuoua armata ritornaffenelmaredi 
G enoua, er i luoghi de G enouefì empiesfi di ucci * 
fioni,quanto potesfi,onde fubito fi apparecchia ari 
tornare a liti de G enouefi . Mentre che quefle cofe 
fifaceuano . I n queflo mezzo il principe ueni ti ano, 
Andrea Conter ini, che in quel tempo reggeua,huo= 
mo notabile per ualore, er inteUigentia di mente, fi 
mori . Per laquale cofa i padri adunati cominciorno 
di nuouo a con/ultare di far e principe nuouo , er fe 
condo ilfolito co fiume elefiono gli elettori . Et erafi 
uenuto all'ultimo ordine degli eleggenti , er degli 
elettori ,er qua fi tutti per unafententia,cr per una 
confona noce chiamauano Cor lo, quello uolieno , er 

in 
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in quello precipuemente pareua che fi uoltasfino tut 
te le ucci, c? appariua chiaramente 3 che Carlo era 
per ejfere creato principe fecondo la uolonta di tut 
ti. E rd aUhoydfra g li elettori 9 Zacheria contenni 
di famiglia fenatoria jn quel tempo di grande auto * 
rita,C? prejhnte di eloquentja^art'e di dire . Quc 
fio hauendogia conofciuta la melitele colleghi,per 
che no eradifficile À intender e, uide chela forte del 
principatohaueuaàuenircinCdrlOjOnde^òchefuf n 

"fé per buono animo uerfola Republtca } cr penfasfi 
che quelle cofe che di cena fus fino buone , cr faluta 
ri alla patria^ perche hauerf inuidia d Carlo ,del= 
la fua dignitari rizzo p er orare , er qua fi in gu elfa, /. 

fententia fi memora hauere fatta Poratione fiocina* C?!*??'#*** 
mo intenjìimonio lo immortale Iddio nobili s funi pa= 7^* 
dri,che io fora non fono ucnuto in quejlo luogo per 
altra caufa di cof e Immane, fenon della patria, erre 
publica nofira,a11a quale noi fumo debitori di tutte 
le cofe per gratia,cr per pieta,per ilche quelle co* 
fe , che io qtiefto giorno ui produrrò in mezzo co fi 
per lainnata uofira benigiutale piglierete da me 
prodotte, nobili! fimi padri , crai tutto in quella par 
te intenderete da me ejfcrfi dette , come da cittadino 
offeruantitfimo dc1ldRepublica,er da retto,er fin 
cero animo fieno pronuntiate. Perche noi tutti, nobi 
lis fimi padri ,couegnamo in quejlo,che noi eleggia 
mo ottimo , e rfalutifvro principe d. Venetiafora d, 
me pare uedere i noti di tutti effer uolti in Carlo Ze 
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no,zrdirizarfi d quello uno la mente ,er Vattimo di 
tutti ,ne certo indegnamente ,come di qllo che fra tut 
ti i cittadini uenitiani(co buona pace degli altri fta 
dettojnefiuno fia miglior ebuomo, ne piu degno ,ne 
• di uirtu piu prejlantc , perche ne giudico alcuno di 
tutti quegli Squali ha per quejìo tèpo la nojlra citta 
che piu degnamente fi habbia acqui fiata, per e /fieri 
mento di cof i frati chc,et pericoli prefi per la patria 
er fangue jfiarfo,queU a grandezza di degnila , er 
quella fubhmita degna di huomo ottimo. Ver laqual 
cof afe fi debba eleggere il principe uenitiano per 
i meriti ,ò fe ui pare che fi debba contribuire quejìo 
luogo per mercede delle fatiche, et de pericoli d eia 
feuno che fia bene merito della Kepublìca,io in mo * 
do confi jfo conuenirfi d Carlo ’Zeno piu che d ogni 
altroché di Ingo tempo fur fi nella citta di Veneti a, 
che fe i uoti di tutti fus fino nella mia potejh , tutti in 
quello uno con aperte mani uolterei,ma per quanto 
mi pare bora, io non tanto ò padri , nel conferire la 
mai fima degnita riguarderei i cittadini, er i meri 
ti,quanto il bene,(y la falute della patria ,cr che co 
fa fia il bene della republica,penfo che fia da confi • 
derare, accio che mentre che noi defideriamo di be= 
ne ficare t benemeriti, non induciamo calamita alla 
patria. E onorare certamente i cittadini, nobili s fi» 
mi padri , felle fieno degni , è cofa conueneuole, ma 
fe di qui la patria ne patif ze detrimetojo penfo che 
fa cofa inconueniente, e r dannofa, perche non fi è 
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trouato che fi debba conferire thonore k cittadini in 
rouind,ma in filate, er gloria della republica. Ver 
che ni bifogna confi derare, padri nobili? fimi, che ucj 
hauete perpetua guerra contro k G enouefi, c r piu 
Tuno di che Taltro crcfccre,er rinforzare. Et kve= 
netia ne fi uno c,che( <i difpetto mio che fono coflret 
to adire co fi dalla ne ces fitta) fi a piu accomodato à fo 
flenere tanta mole, et gradeza di cofe,ne uoglio che 
quello alcuno altro feto reputi kcotumelia,efiendo 
quejfa la ucrita.Voi fipete Carlo effcre uno tormcn 
to,zr flagello deGenouefi,et la Rep.uenitiana ha = 
uerefolo queflo huomo,ilquale poffaufare contro k 
tanta grandcza di guerra, perche non e apre fio di 
uoi, alcuno, fe sfacciatamente non uogliamo negare 
la uerita,ma finceramente confeffare il uero , che fi 
poffa comparare kquello in peritia di cofenauali,et 
marittime ,di prudentia,di con figlio, di ingegnosi 
fortitudine, di efpcrimento di cofe,di animo, di fedeli 
di pietà uerfo la patria,di gloria di cofefatte,digra 
dezza, z?di filicita,ilche fe uoi uorrete legare quel 
lo col principato,nobilisjimipadri , Cr che flit k cd 
fa, et uiua in quiete , er lo frignerete immerfo nelle 
cofc della citta,ditemi quale altro harete t quale fa* 
rete f opra la armata t k chi commetterete il pefo di 
tanto crudele ,cr (paucntofi guerrat quale oppor* 
rete contro alle forze de nimici , come torre , 6 fio = 
gl io fa uoi fopraflano acerbi s fimi, er mortali itimi 
ci, da quali poco auanti quejh citta fu quafi condot* 
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te nell'ultimo fuo pericolo ,ne già alcuna fferan* 
Zd,ò fède tu può pervaderebbe jì habbino d po/are 
ò mitigare che non fieno contro di uoi infifii 3 et fero 
ci per tanti continui anni 3 nequali hauetcguerreg = 
giato contro di quegli 3 uoi fapetenò haucre ufato nef 
funo altro Capitano generale , fenoli folamente que 
fio . Voi l'hauete oppojio quejio animici come uno 
fòrte muro 3 et fempre lotrouafii f dutifiro,et nef uno 
piu atto di ejSo,et acioche io pretermetta le cojè paf 
fate 3 h or non poco fa fcriuejii foldati alla efpeditione 
marittimafoh non lo eleggejìi generaleCapitano al 
tarmata uofira t er commettevi a quello la guerra 
che uoi fate co Genouefifob non commettevi A quel 
lo uno la fomma di tutte l'attionifob non fa bora que 
fio asfiduamente la guerra per uoi, per la patria , 
per la R ep.per i cittadini ,per i figliuoli,**? fir tu* 
ne uojlre contro a mfifiisfvm umici fob non è^dedi 
cdto aUa armata 3 jhtogia in mare tanti me fi f oh non 
fra le onde,fra le procelle 3 fia le tempefte, cr impe* 
to de uentifiainuitto, zrnon mai fianco f bora feor 
rendo i greci mari, bora il mare di G enoua 3 f emprc 
contro animici infijlando quegli. A dunque che 1 con 
figlio , ebe prudenti a , che ebarita apporterete aUa 
patria, nobili? fimi padri, fe leuertte bora quello da 
tanto falutifira,*? glorio fa operatici priuerrete la 
patria dcUafierata uittoriaJaRep.di tanto aiuto 3 et 
beneficio fio giudico ò padri, fenza intelletto ,queUo 
ilquale è ricor deuole della altrui dignità 3 er feorda 
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fi della falate f u , er della uniuerfale.'Et penfo che 
fempre fi debbe anteporre la pietà dell a patri a ,11011 
foUméte alla gloria de par ticalari cittadini , ma ati 
chora alla Ulta 9 perche la patria non è nata d cittadi 
nijna i cittadini alla patriajaquale cacce [j ano coti 
Jeruare anchora col [angue de cittadini [feruata la 
legge della natura,per laquale cofa,fe bora nnchiu 
dereno nella citta Carlo, remoto dalla armatale? da 
la guerra , [areno tatto quello che de fi derano i G e* , 
none fi, pia al bene loro che al nojlro procedendo. / 
Quello jiobdis finii padri Jì debbe hauere non tanto fe 
imperito quanto iniquo /limatore delle cofejlqualef: 
prejhmente deliberando 3 uoglia giouare al nimico , yv 
er nuocere aUa patria . Satisfare agli altri, er 0/* 
fèndere fe fleffo. Et chi [ara che tali nò [limi di eflrc 
ma jlultitia ? P er laquale cofafe uoi fiete fapienii, 
nobilisfimi padri , per quanto è lecito tifare la uita , 
er la uirtu delthuomo [delibererete chefia da adope 
rare Carlo non a luogo di quiete , er di ocio y maaU 
lafalute della patri a, er da conferuarlo k piu graui 
pericoli dellarcpublica . Perche co fi prouederete 
alla republica , er co fi anchora al cittadino ottima ■ 
mente bene merito accumulerete gloria,perche uoi 
maiufijhrcte effere in ejfo locato grandis fimo aiuto 
all a republica. N e certamente farad, Carlo 'Zeno 
inferiore dignita,che la falute della patria penda da 
eJfo,quanto che fe hauesjì confeguito il fupremo ma 
giflrato, P eròe f e uoi nobilisfimipadrijiauesfi ho 
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ra piu Carli pronti alla necesftta della Rep. certa * 
mente anchora io farei co noi autorete fi elegge* fi 
quejlo principe alla citta,per che cefi certame te po 
trejh co piacere al de fiderio de cittadini , et k Putite, 
et allafalute delle cofe della citta 3 zr infeme kmeri 
ti dell'ottimo huomo,et in oltre la rep.no manchereb 
be itele cofe di guerra del de fiderato aiuto. Ma auue 
gna chef a tutti uoi ueggiate che ne c un foioso pé 
fo 3 nobili sfinii padri,che fiailmeglio che uoi kquejta 
precipua fattione u fiate queJìo } cr quejlo ui conferà 
uiate fquale alla patria 3 et alla Rep. fa grandemen 
tefalutare , e rnecejfarioflqualeauuegna, che piu 
pojfa giouare alla rep.nella guerra che nella pace y 
piufuori } che nella cittajndn folamente io non penfo 
che Carlo f debbano padrifegare k queflo carico di 
principato ,ma anchora fe fufe in efo } per la fallite 
della patria fi douerrebbe fubito da quel pefo libera 
re,etfciorre. Como Jl e quejlaorationenv mediocre 
mente lanimo de padri ,et in modo gli leuo dalla pri 
ma uolonta, che quegli che auanti erano tutti uolti k 
fare,che Carlohauesf il principato , atlhora mutati 
in un trattogli animi deliberorno che fufe piu falu 
tiftracofa alla patriariferuarlo alle guerre,et k pe 
ricoli.Et per quel modo no fu dato k Carlo la digni 
ta del fommo hottore nella citta uenitiana con fhnula 
to colore della fallite della patria. P erche aflutamc 
te il piu delle uolte penfano i cittadini nelle republi 
che nuoui modi di acqmjhrfifauori 3 et far e cajfcart 
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altri da uoti. E tàccio che la orditone faccia maggio 
reftdeja fanno non co contumelie , ma con lode 3 zr 
co fi per torte uic impetrano quelle cofe 3 che de fide» 
ranOy lequali per For dinario nò harieno potuto con 
fegutre. Carlo adunquehauendo fcorfo /elicerne te 
quel tanto che è diflante al mare tyrenno 3 per affai* 
tare le cofe Genouefe 3 uenne a Lyuorno.Ethaucun 
/in animo X altro giorno f cor rere ne liti de nimici, er 
empiere per tutto la regione di uccifione, er di ter 
rore 3 er nauicando con tale mente, ritrouo molti nn 
uilij G enoueft intorno a que luoghi , cheportauono 
mercantie 3 et gra parte di quegli prefe, armetione 
di la gra preda. Adunq >• uoltandofr il di uerfo la net 
fe 5 er Carlo ri tornando fi nel porto di Lyuorno 3 al* 

Ihora fubito uiene allarmata una 3 fcapha efuttando 
confuono di trombe , zrjf tendendo con fulgor e di lu 
mi 3 er era in quella uno nuntio della pace 3 portado 
lettere 3 er infieme ueniua lo oratore de Genouefi 9 
er lo imbafeiadore di Ventila, ìqualihauienotrat * 
tata, tir conchiufa la pace. Lafomma adunque detlc 7 

lettere era 3 non effere piu fra i ueHÌtiani 3 c?Geno » 
uefi guerra 3 et che fi era fatto inuiolabile acordo fra 
¥uno,et l'altro popolosi con perpetua pace eff ?rfi 
leuatele difenfioni 3 et chebifognauache Carlo per 
lo auuenire fi afienesfi dalia preda 3 er detrimento 
de G enouefi. Carlo riccuuti il nuntio , foratore bc ■ 
ni guarnente 3 quando gli fumo note dal parlare di 
quegli , er dalle Icttere hauute da loro quelle co» 

L Hit 


LA VITA 33 1 MESSER 
fe che fi erano fatte, mcjfc ogni cura che tutte le cri* 
fe , che haueua tolte di poco da nauilij de Genoue * 
fi f m fino vendute, er compite benisfimo tutte le co 
fe che jacieno di bi fogno A tale opera,dipoipartén- 
dofi del porto diLyuorno , nauico nel Peloponefro 
di A caia. E t A Modone, come era confueto , ne andò 
A afrettare i comandamenti del Senato . Il s enato 
quando gli fu portato che la pace fi era con chiù fa, 
pieno di gaudio comando che fi rende sfino le gratie 
A Iddio per tutta la citta. Dipoi riuoltata la cura A 
C arlo,poi che già fatta la pace , non pareua pinne* 
ce frano l'ufo di tanta armata, delibero che pr e fiele 
mercanti e che fi conferuauano in Modone ritornaf 
fi nella patria,?? nducesfi l’armata ,e? i fidati nel 
la citta. A dunque Carlo iute fa la mente del S enato, 
caricatetre galere, per quanto ciafcunapoteua por 
tare fe ne uenne per la S chiauonia, ?? Twifiria uer 
fio Veneti a.Ethauendo felicemente finita la nauica 
tiotie,cr peruenuto fatuo A i liti ueneti,r c/litui alla 
patria Tarmata intera, orfani, er faluii marinari, 

' le ciurme , er ifoldati. AI a nelle conditioni della pa * 
ce fi era conuenuto , che il cafreUo che infitto A quel 
di era in T enedo infula fi douefre rouinare,il Sena * 
to, accio che fi ofreruasfi la fide della couentione,ha 
ueua comandato al capitano della rocca che fubito lo 
Jpiatiafre. Ptquefio era un certo ’Zattachi M udazo 
del genere fenatorio, huomo di frano animo , er di 
e firma caparbita * Ma queUo 3 fenza che fifdppia 
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éa che fi fu ffi indotto , non haueua ucluto ohcdire i 
comandamenti haueua prohibito che larocchafi 
reuma jfc,crqueJlo hauienofop por lato con male a * 
tlimoyi uenitiani,et il fenato comune [fé la cofa ACar 
locacelo che liberi Urepublica dall a infamia del rot 
topatto, cr che prima ufi le parole, er la perfuafio 
nc,mafe quejlo non gioui apparecchi la armata ,ey 
faccia con le fòrze .Carlo adunque, benché lo cono- 
fcesjìhuomo oflinato, nehauesfifferanza di potere 
ottenere il fuo defiderio^partendofì da V enetia ueti 
ne aTenedo. Ut chiamato quel capitano a parlameli 
to, con quelle arti che prccipuemente potette fi sfòr 
zo , che faces fi i comandamenti del S enato, benché 
oliatamente fi oppone [fé. Carlo non dimeno perfe 
turando nel perf uadere con le preci, con le minaci 
cie,coti le promeffe , er con ogni genere di parole 
fi sforzami di fuolgerealla fua uolonta l'hucmo per 
ti lutee ,md non fi poteua ceti parole addolcire, ne co 
preci alcune piegare,ne Jpaucntarfi con le min ac» 
eie, come fe fvffe difaffo,ò di fèrro. Adunque e firn* 
dofi tirati t par lamenti in piu giorni, cr ueggendo 
C arlo,che in uano fi sfòrzaua, partito fi di la haueua 
deliberato di efferimentare lafvrza^cr le armi, ma 
mentre che penfauadi fare tale cofa, cr che flap* 

pdrecchiaud,glifcprauennegraueinfirmitd."Et co 

fi fu ccnjìretto lafciare la cominciata imprefa, ac* 
ciò che per la opera degli altri fi re caffè a fine quel 
la cofa che cjfoper la malattia 110 poteua efiequirc. 
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E/ co fi la f eia la curale? fhs fi nella citta in quiete p 
racquijhrc la funi tu flettendo nodimetio ogni jiudio 
che fi fati! faces fi alle conditioni della pace,zruedef 
flaK epublica da ogni paura di guerra per tutto li 
bey a. ratta già la pace, er off *ruate le conditioni , 
et dipoi liberata la citta divine già, dal terrore de ni 
mici,Q arlo confi der un dolche efio hauea attefo agii 
u f l delld patria quanto haueua potutole? che rejhua 
che anchora in qualche parte operar fi per gli ami * 
ci parendogli che queflofujfiePu fido fuo,per cau * 
fa di quejh lodabile cofx gli uenne nell'animo anda 
re per Italia a uedere , er falutare quanti pr ilici* 
pi per tutto quella hauieno dominio , a i piu dequali 
era congiunto co non uulgire bcneuolentia. A dunq ; 
u fato della citta primieramente uenne a E errar a,et 
andò d uedere Niccolo,eflenfe, c hein quel tempo era 
S ignor diTerrara.Et da quello fu molto benignarne 
te riceuuto 3 appreffo delquale dimoro alquanti dipi 
partendo fi non manco fu k Nicolo graue la partita, 
che fi fu ff e lieta auanti la u aiuta. Bi poi andò k A il 
tonio Scaldiche era Signore di Verona ,cr di Vice 
tiafilquale molto fi rallegro per la uenuta di Carlo , 
Cnieffww ufi do lafcio k farete alcuno fegno di co 
gratulatone, mo firado che molto caro gli fujfe e fi e 
fere [eco. M a efiendofhto alquato co quello fene ati 
dok Milano. Et in quel tcp 0 1 cneua il dominio della 
Eobar dia inficine co Bernabò Juo zio, G dleazo con 
te diuirtufiiuomo molto d'ajjki per le eccellenti doti 
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^ del corporei dell’animo 3 et in fatto notabile p er uirtu , 

* et degno di tale nome. Qiiejlo con gradisfimo appa 
11 rato,?? piu fflendidoài tutti ricev.e Carlo,etabrac 
ciò quello con fruente chanta . E t uolfe chefujje d 
5 ejfo f'a i primi de Juoi c. miriadi quegli intrin fi ci, 

ne J ciò poteua per alcuno modo /ficcare da fe. Era 
< in quel tempo gpuernatcre di Milano Bernabò uì 
' f conte 9 come fi c detto zìo di G aleaZZo , er quejìo 

premeua con tirannico giogo lacitta 3 per laquale co 
i fa(come fucle auuenire in citta diparte ) erano affai 

che defiderauano la morte fua,?? accendeuanjì alla 
morte 3 ??rouina di quello,per la opera dcquali final 
i mente fu fattole meffegliinfidiefu ammazzato il 

i tiranno. La onde per la morte fua comincio a tumul 
tuare la citta,?? empier fi di arme,?? di faldati, ne 
la co fa era difccjlo dalafeditione. P erche affai chef i 
i guitauono la parte del morto principe erano neUd 
citta 3 penfrmdo della uendetta, e? del [angue, ?? co* 
i fi tutte le cofe erano piene di paura, ??diffauento* 
fi perche Galeazo iute fa la morte del zio, r imitata 
la cura a Milano ,an fio penfaua fra fe alla falute de 
cittadini,?? detla citta,?? dcftàeraua di acquietare 
i commcsfr tumulti,?? prouedere aUapace,ma co=* 
me meglio potesfi , e? per quale autore potesfì ejf : 
quire il f w defiderio,con f eco riuoltaua nell'animo* 
'Et mentre che trattaua quejk cofe f eco fteffo 0 coti 
nano confi gho, gli uiene neUo animo la chiara uir » 
tudiCarlo , er il celebrato nome ,er fece che po* 
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fpojli gli altri in quello uno folo uoltasfi gli occhi , 
er la mente il principe . Per laquale cofa delibe* 
roche Carlo gouernajjc Milano , r?ggej]e Ideiti 
ta,<ymoderarfi la fomma delle cofe.Perchefemprc 
è in pregio la uirtu di quegli , che è nota p er tutto . 
Adunque Carlo grandemente grato al beneuolisfi 
mo principe, entrato nel magifiratojn modo fedo le 
affettioiu de guelfi, et de ghibellini^ gli eccitati tu 
multi della citta , che in breue la citta ritorno in paci 
fico,&tr aquitto jhto,ne dipoi nacque alcuno ricor 
do di mortelo di f attiene , er fcancetlosfi non fola* 
mente ogni fòrza dette prime dìjjenfioni, ma quafi 
anchora effa memoria . Et battendo tenuto Carlo in 
quel magifirato uno anno, er tre me fi fi fece grato 
al popolo di Milano, er conctliosft lo amore di tutti 
con grandi (fimo fattore, ne fornente de cittadini, 
iquali haucua conferitati con lagiujlitia , c r con la 
pace , ma anchora rendendo fi l’animo del principe 
placatisfimo,mollo gli era in grafia, braccetto. Per 
quel tempo, ilS ignore geleazzo teneua la Signoria 
di tutta la Lombardia,^ anchora dominaua alla re * 
gioite del P iamote, luoghi certamente gras fi, er pie 
ni dì gran numero di buonànima in modo infèjh dal 
la ferocità dette fatt ioni, che per modo alcuno non fi 
potienofarejhre in pace , ne tenere in obedientia , 
zrjfeffo hauieno mesft in gran penfieri ualenti gp 
uernatori, er notandi huomini per le arti del gotte** 
tiare a er qu e fio per la ferocità dette fediti oniXom» 
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i pcfk adunque le cofe nella citta di Milano , p la uir 
tu diCarlo,Galeazzo penfrando che fu fife bene fatto, 
& falliti frro alla rcgonejè facejfc Carlo [opra que ì 
; laprouincia . Laquale fententia uolendo ejfieqrire 
dette d Carlo tutto quello chepareua , che richiede f 
fe la differita de tempi , er de luoghi , er fanterie ,et 
cauagli,z? prego Carlo , che prouedefife à fopra » 
fanti pericoli,?? che domajfe la ferocità degli bue » 
mini [editiofi .Carlo obedi , er nella prema» 

cia,comincto A hauer cura della feditioft sfitta rego 
ne.Haueua il Signor Galeazzo una figliuola da ma 
rito. E t que fa haueua fpefata al Duca di Orlietis 
er haueuaglidifegnatain dota laprouincia del Via 
monte. Etqueflo come fu noto agli habitatorfqueglt 
chefeguitauono la parte deguclfi inalzatifubito gli 
animi, er infiammati i cuori , cornili cior no a accen » 
derfi alla uendetta,cr /angue de nimici,perche per 
quanto aparteneua a ifauori del principe , la fattio 
ne ghibellina infino d quel dipareua che fu fife al» 
quanto fuperìore,zr piu grata d Gale azzo, per la» 
quale co fa conuenendo fra loro,deltberorno affalta» 
re i primi della fattione ghibellina loro auuerfarif t 
er quegli ammazzar e ,r orinar e le cafre, er torre la 
roba. Ver laquale cofra,come fifree labro giorno fu» 
bitó,come incitati dacerta ntioua rabbia pigliano le 
armi, efreano infuriati delle cafre , [berranno armali 
la citta , affraltono le cafre de ghibellini , rompono le 
por te, tolgono le robe f er fe alcuno fifdceua loro ir » 
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tontrofatto uno impeto ammazzono,tagliono a pt 
fct'.F affi uno grande firepito, tutti gridano arme ar 
me,c? pw tuttofi corre alle armi,uanno le uoci alle 
folle , er tutte le cofe fi empiano di timore , cr di 
fpauento.Per uentura in quel tempo il Signor e Ga 
lazzo haueua deliberato dimuouere la guerra, ti- 
fare uno efercito contro a Verone fi per caufa della 
quale cofa tutte le genti , che in que giorni militava 
no nel Piamente con Carlo,chiamo afe, er haueua 
mandate contro a nimici,per laquale cofa Carlo re 
foto fenza genti di guerra ,fetiza aiuti, fi prepara = 
n a ogni giorno di Inficiare il governo, er par tir fi di 
la . Per ilche effendo quello intento alla partita, 
noti gli fu nota quella fiedit ione degli huomitii tumul 
tuofi 9 ne pareva che la fi pota fi peufare in quel tem 
po,ne ci metteua l’animo. A dunque come primiera = 
me lite iute fie la citta e fficre cornino jfa, et incrudelire 
a quefto modo lefiattioni, dipoi anchora uidde,per * 
coffio dal fiubito moto , er nouita della cofa fi firmo, 
me fio certamente , <zr an fio di animo che cofa f uffe 
da fare, cr doue fi hauesfi A uoltare , er in che roo* 

• dohatiesfi À efiinguere la eccitata fedi t ione attcn * 
tamete penfaui. F Jfo nohaucua alcune gentfeome 
poco fa fi di fife, ne filini foldati, peri quali potesfi con 
femore fe,cr la citta, croppor fi alla moltitudine de 
gli infoienti. Ma riuoltaiidofi molte cofenelVanimo 
gravemente gli perturbava la mente, la foUccitudi* 
ne de foprafonti pericoli , perche uedeua che fopra 


fkuagran rouiìid al luogo } cr alla regione, fenoli fi 
prouedeiia con prejlo remedio . Onde fi mejjè A fare 
uno audace fatto,per che fallando fuori di C afa , ac» 
com pugnandolo folamenje dieci della fua dome fica 
famigliarne uenne nel mezzo deromori de combat * 
té ti,cr infuriatiti. Grida, minacciale fi leuino dal 
la imprefadeponghino le armila quefio fi sfòrza 
con le precider co minacci , quanto gli fia posfibi » 
le , CT niente preter mette, onde gli pcjfa tirare nel 
fuo uolere , ò poffa addolcirgli , ò ffiauentare con le 
parole, gliirittatì animi ', ma del tutto erano tanto o= 
jlinati i petti, al [angue, et alla uccifione, che noti ua 
leua la autorità del %ouernatore,ne le uoci , ne le mi 
naccie,ne le preci poteuano fedare le feroci , 
domite menti, per laquale cofa non mos fi da alcuna 
reuerentia,ò paura,? ammontano che fé uoleudha 
nere cura della fua fallite fi doues fi partir e, et non fi 
me fico lare nella Zuffa,per ilche Carlo moffofi k sde 
gno nello animo deliberando tentare conte fòrze, 
quello che non haueua potuto fare con la arte , per» 
che il concitato fpirito niente rifugge di efhcmo pe 
ricolo, ma ha ardire di tentar e ogni cofa fuprema 
er difficile . M effo adunque mano per la fpada fé* 
voce ua contro k quegli ,cr percuote col fèrro k pò» 
jh uno de primi della fattione , er gittalo in ter * 
va mezzo morto , er gli altri con le parole, er con 
la fpada minaccia di hauere k fare co fi contro k que 
gli fe non fi partono, er deponghino le arme, er 
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quejio afferma col giuramento. Queflo audace f al* 
to di Carlo iti modo fpauentò,®- conturbo gli animi 
di tutti quefli h uomini difattione , er che attoniti di 
tnarauigliofo jkpore ufcirno qua fi della mente , ne 
già fpauentati combattetelo intenti alla morte de ni 
mici, ma alla fallite propria. Perche nejfuno ètanto , 
ualéte che foprajhndo auati agli occhi la morte,ulti 
mo di tutti i maliche fubitamétenó fi fpaucti. In que 
fio mòdo tutti qua,et la f corredo , cejforno dalla ucci 
fione, cr dal fdngue,CT per quel tempo par fe che fi 
partoriti quiete.Gia era ucnuta lanotte, et gli huo 
mini feditiofifi erano trasferiti dalfarme magiare 
Z? bere , conte da fimi li fi fuole cheuolentieri beano 
affai. Perlaquale cofa effendo già quegli rtfcaldali 
dal molto uino,et dalla crapula, pariméte fi leuorno 
fu, et di nuouo infunando prefono le arme, et affatto 
no le cafe de ghibellini^ chiamono inimici alla mor 
te. Quegli fi teneuano i cafa,ne hauieno ardire di att 
dare co tra agli infuriati, ma fi guardauono co fi con 
le porte chi uft,ey con quelle fòrze che potieno,non 
dimeno i guelfi erano fuperiori , non manco per au 
dacia,che per numero,ma Carlo oppponendofì al lo 
rofurorejiora con la arte 3 hora con le arme,p quan 
to poteua la humana fòrza faccorreua aUefoprafhn 
ti calamita. Et in gran parte paffuta quejh notte, 
quando la pojfatiza del nino fi uoltaua in fonilo, co * 
mmciorno ì guelfi (par fi per la piazza pìtr tutto d 
dijktiderfi per le panche, cr ingrauisftmo foimo 

erano 
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erano immerfi. A Uhora Carlo penfando che piu noi i 
fi douesfi differir e, faccio fubito uno nuntio alla cit 
ta di A fti , che erafotto t F ratizefi , er a quello che 
per nome del Duca di Orlienfe haueua prejb il do=> 
minio della prouiticia,che fubito fi ffi accia fje Al uè* 
loce nuntio obedi A comandamenti,?? con prefkz * 
Za ne andò uerfo Ajìi. G ia era paffuto alquanto del 
giorno , che in quejlo mentre effo oratore del Duca 
di Orlienfe chiamato ^cor rendo fi era affrettatolo* 
già fi era appreffato alla citta , er haueua intefo i co 
citati tumulti ? er haueua ucduto alla porta la turba 
de gridanti guelfi. Perilchecomefununtiato dCar 
lo, che quello ut era, per la porta fecreta di nafcofp 
comando che fa introdotto A effo,?? che gli tienga 
auanti. A Uhora comanda chefifuoni la tromba ,?? 
che fi facci a filentio , er che tutti uenghino A e)fo di 
tutta lacittd. Qua do affai fumo uenuti comincio nel 
lafua oratione Adire perche caufa fuffe ueuuto quel 
F ranzefe,?? Vantino del Signore Galeazzo quale 
fa, er che finalmente daua tutta la ragione deUa cit 
ta, er detta prouincia in fua potejh, er dominio . E t 
che effo la f ci a il magiflrato, er per mette al Franz e 
fe la lib er a f acuita di tutte le cof e. Mentre che que =» 
fk cofe fi f anno, i guelfi confapeuoli che affettano* 
no atte por te, chiamati da circunuicini luoghi, come 
uiddono,cheneffuno de loro appariua ,?? che no ha 
uieno alcuna potejh dì entrare dentro, er che non u 
dieno alcune uoci di gridati,?? tumultuanti,?? per 
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tutto e ff ere fileiitio,penforno chela feditiotie fujfe 
compòfa ,onde prefitto per coti figlio di par tir ft , 
£ lacuale cofa deaerati fi già della entrata 5 cr leua 
te le j acuita della uendettajafciata la citta Ritornar 
no all e cof ? loro proprie . E t per quel modo fi par * 
tori la quiete,?? fuori, cr dentro della citta,?? det 
tefi fine alla grandirfima,??perniciofis fima fèditio 
ne,?? fu faluata la citta, cr laprouincia dafopra * 
fante , cr qua fi certa rouina . Qompojle adunque 
co fi le cofe,ueggtendo non hauere a giouare di co* 
fa alcuna in quel luogo ,fi delibero di partire della 
cittaXt co fi filtro giorno cominciandoli d mettere 
in ordine pel camino,preparàua quelle cofe che gli 
facieno bifogno . Allhora fi fece d quello uno co»? 
corfo da tutta la citta dihuomini di tutte le condì» 
tioni,cr nacque uno grandi s fimo clamore,?? r iiu 
fuonaua di uoci tutta la citta . A Izauano tutti le ma * 
ni al cielo , rendendogli gratie, cr pregando per 
quello tutte le cofe buone . le matrone che auan» 
ti fpauentate dalla uccifione, c r dal tumulto hauie » 
no paura della rouina della citta , confeguita la fa* 

' Iute de figliuoli, cr delle mogli , piene di gaudio 
; non potieno rattenere le lacrime. Gli huomini nò fi 
potienofatiare di ringr aliarlo, co fi ff andò di hauere 
per fuo beneficio,che uiuesfino,ct che gaudes fino la 
patria , cr la roba loro, cr chiamauonlo confèruato 
re della patria, cr unico padre, ilquale hauesfi refii 
tuito colfuo configlio la citta in quella nottejfenta* 


CP ^ folata , con le robe , cr figliuoli loro ì er che 
gli hauesfi come cauati dalfepolcro , cr promette* 
uano che il nome di Carlo farebbe fempiterno pref 
fo di loro , cr par euano fare ogni sfòrzo che non fi 
parti fife r attenendolo , crin modo erano coiicorfi 
per tutto che fi opprimeuano Vuno l'altro pel de fide 
rio di uederlo, cr di parlargli, cr pareuache non 
potesfino flricarfi fra loro, ne dare luogo a Carlo 
che fi partiffe.Etcofi fra quefie abondatis finte uoci 
de benedicenti, et laudanti,dimoflranti il bonisfimo 
animo loro, intorniato datutta lafrequentia del popo 
lo, che non fegli potata leuare dalle jfaUe,finalmen 
te ufei della citta,et partito di lap la piu dritta ucne 
al Signor e Galeazo, ilquale marauigliandofi dello 
alto,zr inoperabile animo di Carlo, cr della pru * 
dentia fi ligulare con grande applaufo, cr in credi* 
bile gaudio lo riceue.EtdiJfe di hauere amato Car* 
lo per auanti,cr hauere hauuto in grandisfimo pre 
gio la f uà uirtu, ma bora ejferfi aggiunto tanto alla 
prima beneuolentia per quefii preclari fatti, cr ac 
accumulato tanto amor e, che al tutto non c posfibilc 
che piu fi poffa amare uno huomo di quello , che ami 
effo,cr effere molto de fiderò fo di poterlo rimerita 
ref ’econdo che fegli conueniua ? cr che fe bene fa no 
hauere laposfibilita per lagradeza de meriti fuoi, 
nodimeno che penfaua non mancare delfuo uficio, 
come è conueniente a huomo buono, cr quella rico 
penfa, della quale gli era debitore per tanti meriti, 

U ii ‘ 


LA VITA DI AIE SSER 
notigli potere dare , ma hauergli a dare quella 
che poteua , er preci puemente, che ha in f ua 

potejla efier pronto per dare,et hauere fifa nel cuo 
re quejbh, uolonta, che fruifca f eco la forte di tutte le 
cofe,?? che delfuo dominio,?? S ignoriate babbitt 
feco la mede [ima potejh.Perche io dijfe, amico cd * 
ris fimo, come uno altro me jkjfo ti conjlituo in tut* 
to il mio dominio Ducale, che Jlia in Milano, com= 
ponga tutte le cofe , fi a fopr a tutti , dia le leggi, cr 
precetti quali uorrai,?? conflituifco che tutti obedi 
fchino a detti,?? fatti tuoi,non altriméti che amici. 
Se alcuna cofa piu fublimeuedesfiche fusfi nella 
mia potejh , ancbora quejh uorrei che tu penfaffe , 
che mi farebbe cofa gioconda a dartela. E ff mdoft 
dette que/k cofe dal Signore in una adunatione di 
huomini di tutte le conditioni,accio che i fatti rijpon 
de s fino alle parole , dette a Carlo ifegni della digni 
ta , cr fècegli la potefh di entrare quando uoleua 
nel magijlrato. Di poi gli ordino perfuo habitare 
il grandii fimo,?? magnifico palazZo,chefugia di 
Bernabò uifconte, ?? dettegli dugento fanti alla 
guardia del corpo,?? deU a corte, ?? cinquanta ha 
le (br ieri, ?? ancbora gli aggi un fe cento cinquanta 
cauagli , iqudli continuamente de compagna! fino 
Carlo douunque andasfi , 6 4 pie, ò a cauallo, ne fi 
partii fino mai dalla per fona fua. Carlo adunqueha 
uendo modejbxmente ringratiato il duca, pre/lo fi 
preparo 4 obedire al comandamento , come gli e» 
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ra preferito. E t entro nel magijlrato , er/ubito 
- prefe la cura della citta. E t co fi Carlo ujo nella ci* 
mie amminijh adone, tanta prudentia,giujhtia, mo 
defila , equita,che in breue riduffe i corrotti cojhimi 
della citta alla ottima firma del uiuere bene,!? bea 
t amente ,injlituita la citta a buona di/cip lina, er ui 
ta pacifica,?? dipoi finalmente uolto l'animo alle co 
fe eficriorv , er trasfirisfi nella prouincia di C omo. 
Et perche la difeordia delle fatdoni in que luoghifo 
leua apportare molte ucci fiotti, co attétisfima cura 
attefe a comporre, er fedare le controuerfie , er * 
pacificare , cr collegare infieme gli animi de di* 
feor danti, ZT degl: huontini di fattioni, er co fi pa* 
cificò le inimicitie,ffienfe gli odij de cittadini, cr eo 
giunfe co legami de matrimoni),!? parentadi. Di* 
poi andato a Bergamo, citta agitata dalle f rfitioni, 
er quella rende pacifica, er quieta . Dipoi a Ere* 
fcia,c?Parma,Lodi,!?Piacentia,!?Vauia,Tor* 
' tona Afti,Nouara,cr alle altre citta della Bombar * 
dia,cr tutte quelle cofe con ogni cura fece che d que 
file erano utili. Ma in Ajh Colonia comparì F rati 
cefco da C arara il giouane , figliuolo del vecchio. 
Perche il Signore Galeazzo hauendolo prefo, ha» 
ueua ajfegnato quel luogo al fuo e [ilio. Carlo adun * 
que lo andò d trouare , parte per effergli jhto co» 
mandato dalDucd , (? in parte accio che fati sfa* 
cerfi al? ufi ciò che gli foprajb.ua, per la vicinità de 
la citta ,per che Padova e venticinque miglia difeo* 
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fio dd Veneti a , e r penfaua , che fu fife da fare coft 
per la bencuolentia del S enato uerfo di quello , per 
laquale cofani per nome del Duca,fipelfuo,uenne 
Carlo a [aiutare Trance fco,cr confòrto quello che 
erameflojCr anfio, adolorato per la morte del pa* 
dre , cr pel dijlurbo dello efitlio, cr cofi ghrimejj'e 
l aiumo , er riconforto , er ;«r,j[/ò Cdr/o p/efd, per 

ebe uedeua quell o priuato della patria , cr della ro * 
&d,cr opprejj'ato daanguflia, non perdonando a co 
fa alcuna , per laquale poter fi confolare lo afflitto 
anmo,preflo quattro cento ducati delfuo proprio i 
quello bifognofo , er aiutotlo nel uitto , cr in oltre 
aggiunfe donane lafcio alcuno genere di ufi ciò 3 ne 
di pietà. S corfe A queflo modo le regioni di tutta U 
Lombardia, cr ridotte A buoni co fiumi, cr uita tran 
quiUa, finalmente ritorno a Milano, dou e il preda 
rirfimo huorno facilmente fece note a tutti le efimie 
fue uirtu , cr dimoflroUe da dirfene in ogni età. 

Ej ffo parlaua a tutti con gran benignità , facile a 
quelle cofe che fi proponeuano 3 fempre pronto d udì 
re,pigliaua i cittadini , per la mano , trattauagli be* 
ni guarnente,^ con gioconda ceraie? allegro uoU 
to,c? lieta fronte riceueua tutti quegli , che uenieno 
A lui, ne lafciaua la granita mefcolata con la huma * 
nita , ne facilmente fi farebbe giudicato fe egli era 
piu grane , ò piu benigno , perche Carlo non tanto 
defiderauadiejfere temuto quanto amato ,fapenm 
do troppo bene che nejfuno e fedele A quello , Hquetm 
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ì eterne } ne la paurahauere dejferc buono ,er fide 
le cujiode della perf zueratione . Curaua di co aliar 
fi aimcijfudditiyCrnongli trattatici aframente. Et 
eraf acqutjhta autorità apprejfo di tutti non con ri 
gida fèueritajnd congrauita di cc fiumi, er giufli* 
tia,cr culto di uir tu ,er pieno di benignità dimojìr s 
ua notabile fegno di clementia,hauendo il fuo parla 
re pieno di dolci e manf uctudine . E t in quefio modo 
gouernado le cofe del Signore di Lcbardia } pcr citi 
que anni interi refi e il dominio dello fhto di Mila * 
no , er il magiftrato , con incredibile amore di cf* 
fo prìncipe , e T del popolo Milanefc , er di tutti 
gli ordinile? con lode lo amminijlro 5 onde era 
grande la reuerentia , er grandi fimo l'amore de 
popoli , c? il nome fio celebre per tutta Lombare 
dia. Mentre che era tale la conditionc delle cofe t 
CrCarlo appreffo del principe era ditale autori* 
ta, C r grandezza, gli uetine nell’animo una gran 
fcUecitudine della patria , la lunga ajfentia del * 
la quale gli accendeva ogni giorno il de fiderio di 
quella , er erangli a uile tanti magifirati , er 
altezza di cofe, perche in e; fi niente gli pareuct 
efferc 9 er benché fu ffc grande 3 niente fi reputa* 
uaejfere fenza la patria ,ne fi poteva perfuadero 
in modo che crede s fi , che à uno cittadino gli pò* 
tesfi effere alcuna co fa glorio fa ,fe non nella pa* 
tria . Agitando quefle cofe fccofkfincUamen* 
y delibero di aprire lo animo fuo al Etica , er 
< M itti 
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dirgli quello che uoleuafare i er con quejio propó 
[ito andò al Duce Galeazo , CT gli pale/a che cofd 
Ubbia [eco ftcsjì dcliberato,come quello udiquejie 
cofe, come fe fentisjì qualche fune jìo nuntio 3 crper 
nicio fio alquanto fi rejlo tacito 3 e£ammirato 3 er fi= 
/ V nalmente moffequefle parole [To< amico cari* fimo, 
^ nc paffuti anni comma fi il mio dominio alla tua fi* 
Y de,cr cura, credendo certame te hauere trouato uno 
prefidio alia ulta mia,€r'd me uno perpetuo patroci 
mo,<zrrcqiue aUc mie fati che,& ficurta A pericoli, 
e 7 jlimauo di hauere confi eguito unofempiterno pa 
dre a miei popoli fecondo il de fiderio mio ,er penfa 
nocche benisfimo fi fi uffe prouifio allojhto 3 c? firtu 
ne mie , ne che per lo auuenire dcuesfi temere di ma 
le al mio dominio ma che io mi douesfi quietare nel 



la fidc,prudentia,cr virtù tuaffenza alcuna foìleci 
tudine. E t rendeuogratie a iddio y che quefle cofe 
pa fifa sfino co fi, & cheti hauesfi indotto a miei hi fio 
gni,ilquale effendo uiuo 3 non poteuo dubitare di ha * 
nere a uiuere uita fili ce fiora ueggo tutte le cofe uol 
tate in contrario , Ciri miei pen fieri effere uenuti ua 
ni , er in uano effere fucces fi i miei difegnijafre* 
ranza, er tutta la fide mia. lo mi marautglio , er mi 
dolgo che quejh nuoua uoglia ti fia uenuta 3 nelfani 
monche tu palifica di lafciare mecche a te uno era tui 
to il mio intento . Io certamente bora d pena potetti 
foflenere te , che parlari, tanto horror e mi per coffe 
' la mente . Io permesfi nello arbitrio tuo tutto il mia 
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fhtOyle citta,i cafhgli,i villaggi^ campi, i popoli Je 
regioni j cttopoji alla tuapctcfhx , et autenta, et mef 
fi la uita,C? la fallite mia nel tuo petto, fe quejle ce) e 
paiono poco aitammo tuo, guarda prego ,fe alcuna 
co fa e maggior e, et fammi palef e 1 1 concetto dell ani 
ino tuo, niente fora che accomulatamcnte non ti dia * 
Tutto qjio dominio, tale che eghè,é tuo, lena dal pet 
to tutta la cura del partiremo ti priego per qucllafi 
de, che già gra tempo mi haueftì, C r p l’amore che io 
fanpre ho portato uerfo dite , er fempre porterò , 
Cr per lo indiJSolubilc nodo della nofira amicitia, 
che tu non mi parli piu per lo auuetiire ài [imiti co 
fe,ne faccia piuparola di partirti. Carlo aquefte co 
fe rifl>ofe,cr primieramcte rende grandi s fune gra 
ti e alDuca,dicendo hauere conf eguito da quello piu 
che non meritava, ne potere defiderare cof e piu de* 
gne , er che molto fi doleva di hauerlo perturbato , 
er che non manco f i doleva dellafua mejlitia, che de 
la propria, ma che ejfendojhtogia dicci anni afen 
te dalla patria, era richiamato dal debito fuo ufi ciò, 
cr dalle lacrime dr parenti , er che non fi fficcaua 
da effo , ilquale femprehaueua fi ffo nel cuore, er 
• che folamente bifognaua che fi priuajfi della pre * 
fentia , er lo pregava che lo lafcjafj'e andare nella 
■patria. Ma il Duca refluendo non voleva ac con* 
fentire alla domanda di Carlo , er jhndo co fi affai 
in quejh conte fa fono. , er foltro perforando nel* 
i t U fua fententiajmdmeno potette tanto la eloque» 


LA VITA DI MESSER 
tia di Carlo , er la uehemcntia del dire che diluiti * 
mo fi piego t'animo del Duca . Et cofi finalmente il 
Duca Galeazzo uinto dalle preci di Carlo, ergiu* 
fk perfi uafioni,acconfenti con male contento animo 9 
poi che cofi o filli atame te era la uclota diqucllo ritcr 
narfi alla patria An quefio mentre la fama huueua di 
vulgato per tutta Lombardia, Carlo doucrfi partire 
di Milano , onde una gran mejlitia haueua per tutto 
empiuto laregicne,cr ipopoli, er a pena che fi te 
per as fino dalle lagrime. Laonde quando fu noto il 
preferitto giorno del camino, qua fi da tutto il demi 
ilio uenne à Milano per ui ci tarlo, er cofi tutti di o * 
gni conditione concorrevano per fare loro debito, 
dolendo fi i popoli della f irte loro che abandonati da 
tale defin fiore, tanto pio padre, er governatore , 
/ us fino la fidati come mifieri,crabadcnati, ne potè » 
uano ffi erare del tutto alcuno bavere aoffiere inquel 
luogo pari a Carlo , niente , dicendo e fiere , di quel 
le cofe che in uno ottimo governatore fi pojfono 
de fiderare , che non fu fife in efifo , inuitta fide , in * 
comparabile pietà , per fitta fima peritia di molte 
cofe , fuauis fima facundia , er nello amminijlra* 
re la guerra mirabile peritia. Et finalmeate 'tut* 
te le doti , er doni della natura , er della arte , er 
dello ingegno , er deUofiudio , in queflo uno effe * 
re me fife accomulatamentc dallo immortale I d * 
dio , onde nonpenfauano dihauerne maid acqui * 
jhre uno tale* Et cofi quejk , er fimili cofe dicisto 
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tutti. Carlo in queflo mentre , da gran moltitudine 
<li cittadini , *? di populari circundato , ufaua della 
citta,mettendofi in camino uerfo Vcnetia.Et quegli 
con gran clamore gli pregauano tutte le cofe prò* 
Jfere ,*? lungamente lo accompagnorno lacrimati 
do.Doletidofi delfuo partire. Et co fi Carloparten * 
do ritornaua a Venetia , *? nel cammino , gli era * 
no fatti grandi apparatile? fubhmihonori per luta- 
te le citta,che pafJaua.Ma Yrancefco Signor di Va 
dua paffo gli sfòrzi ài tutti , perche refiituito nella 
patria 3 ricordeuole del benefìcio riceuuto da Car * 
lo mentre eh era in efìlio nella citta di Afli lo riceue 
coti tanta allegrezza,*? con tanta fignificatione di 
gratis fimo,*? amanti* fimo animo,che non fi potrei 
he qua fi credere,*? rende d Carlo i quattrocento 
: Ducati che haueuaprefo da quello in pr e fio. Ma fu* 
tito che fu nuntiato a Vinetia della uenuta di Car * 
io^gli uenne incontro per molte miglia uno concor» 
fo di huomini di tutte le conditioni rallegrando fi , 
er congratulando fi feco , perche era molto defide » 
rato con pari aff etto , *? dal popolo, *? dal S enato , 
hauendo fopportato molto male mietiti eri la fila luti 
ga affentia, richiamandolo con grande ardore nella 
patria,*? cofi opportunamente uenendo recreo gli 
animi de cittadini,*? tutta la citta con lo affetto fuo 
gratis fimo,*? fu charis fìnta la fua uenuta a tutto il 
popolo uenitianofauendo di quella grande allegre 
%aflaqua\e \\ondimeno non gli potette eff tre lungi. 
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perche la necessita della patria , non permetteua & 
Carlo , che potesji fare troppo nella citta ì perche 
in quel tempo , richiedendolo t caft che occoreuano , 
dehberorno i padri mandare imbafciadorialRe di 
trancia , er di laghi Itera , er ricercauafi chi J ujje 
Idoneo A quejlo uficio. Il Senato adunque me sfi il lo 
ro pen fieri in Cartolo cojlrinfe A pigliare la lega* 
tione affacciar fi A ire A Re. P artitofi aduque per 
obedire 3 pacatala Lombardia ne tienile netta tran 
cia ì er di quiui a Parigi. Il R e , che haueua A udire 
d. gli Imbafciadortjhtui lord il di y er nel definito tent 

■ . p o comando che fi prepara sfi il luoqp^ adunar fi 3 

m quello some c il j olilo ^di tutti gli or dini } er con 
ditioni.Ver ilche quando uenne auanti Carlo 9 ilqua 
le beni t fimo haueua la difciplina delle lettere^&ar 
i te ^1 dire. Comincio primieramente loratione in la 
linguali poi la medefima dijfe intranzefe , re 
y/[petcndo le medefime cofe , tale che addujje in amira 
/y tione Re,er quegli che erano prefenti 0 percheef 
fo haueua bonisftma cognitione del parlare F ranzt 
fe^erche da giouanetto, mentre che (lette in avigno 
ne l'haueua impar ata,per lequali cofe fi conciliò no 
mediocre beneuolentia del R e di tranciale? fami* 
liarmente conuerfato apprejfo di quello ^ottenne tut 
te quelle cefe che defideraua , er che erano grate al 
S enato V enitiano. Dipoi tic andò nella infula di Tn* 
ghltcrra t doue folamente parlo in latino ^per che no 
haueua cognitione della lingua Inghilefe , ma non* 


dimeno impetro quelle cofe che mando a chiedere il 
S enato , er partii fi gratti fimo al Re di Inghilterra . 

Rinite finalmente tutte le faccende deUaRcpubltca 
per caufa delle quali era fato man dato ,r iterilo a Ve 
netta in tioue me fi da che fi parti della citta . E in Ve 
netta fra gli altri magi Jbratt uno notabilejlqualeno 
manco nella citta , che fuore efercita il fuo imperi o, . 

queflo fecodolufo della Rcpublica lo chiamornoA u 
uogatore. Come quello ilquale,quado alcuna ce fa ap / 

pare che fi fd fatta maco rettalo nella ctita,ò funre, r ■ V> 

ha tal magi firato, co publico nome cura di ridurla al £ S ' 

la regia, et equita.Rt cjjio magijbato fu dato aCar f) * 

lo fubito che torno dalla legatione di fr ancia, eydi In % ^ § ; 

ghilterra , con tutti t uoti,nella ammtnifbatione del 
quale certame te rifplende il lume predarli fimo del ^ y 

lafua uirtu.Voco dipoijiauendo finito queflo uficio 
fu fatto "Procuratore Jaquale dignitd, é quafilafun 
prema nella Republica Venti lana, c r queflo con ‘ 
grande applaufo di tutti , er fauore , ff eran do affai „ 

CT affettando , che di la in breue haueifi a uenire ai 
I la grandezza del principato . E J fendo pacificate le 

cofe de uimtiani,G enoua inque tempi era ueffata da 
piu perturbationi , er diffi culla di cofe. P erche agi * 
tati i cittadini da le difcordie,et uarieta dammi, final 
mente hauieno dati al Redi Trancia fife! fi, et la cit 
ta, er tutto lo fiato del dominio allo arbitrio , er potè 
fh di quello. Rr a appreffo di effò R e uno certo Buci 
cardo 3 huomo in quel tempo per itti fimo delle cofe 
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militari ,nauali, €T terrefbri. I Iquale per autorità 
CT gloria della arte della guerra, era ammirando k 
tutta la Tracia. I / R e fece quello gpuernatore dtGe 
nou a. Adunque Budcardo,comefu nella marittima 
ditta. , cr autierti le [acuita, e r i nauihj, cr i<t op por 
tunita di fare armata , thuomo di grande /finto co * 
mincio a penfarfi nell'animo cofe grandi . Ma iGe 
nouefi,che ribolliuano di odio,contro A V enitiani,ne 
p la fatta pacehauieno mutato l'animo ma le parole , 
come uiddono fecondo il loro de fiderio efferfi abbat 
tuti k huomo atto alle cofe di guerra 9 cr dedito alle 
armi . R epetendo a Bucicardo le antique ingiurie , 
Cr le rette haute auanti da uenitiani a queflo in tut 
to erano intenti , come accende; fino il feroce animo 
contro alla rouina de Venitiatii , cr lo irritasfino k 
grane odio,per la quale cofa,non pretermejfa alcu » 
* na oc cafone, come lo portaua il luogo,òil tempo,no 
rejhtiono di dire male de uenitiani , cr ufare parole 
uituperofe contro di loro,accufandogli di molte co * 
fe fatte, le quali arti, auuegna che piu uolte ufasfìno 
con l'huomoper natura pronto alla guerra, col pre 
gare col prometttere,CT con loauuertirefinalmen 
ta gli per fua fono , che apparecchia ffe una armata , 
mouejfe guerrra 4 uenitiani . Ma perche la pace fi 
era fermata auanti fra Vuno > crValtropopolo 9 cr pa» 
reuache nonne douesfmo haucre caufa,conuen * 
nono fra loro di fimulare una effeditione contro A 
Turchi , cr Syrij , & altr inimici detta religione^ 
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XT co fi fi penfauono di opprimere i uenitìani, che 
niente tule fojpicas fino t erper quejlo improuijii , 
Crw cauti .Ut fecondo quejlo confi gliofiauendo de 
liberato chefifabricasfi , er armasjìuna armatala 
ueua detto Bucicdr do hauere d cjfer loro Capitano, 
A ucnetia primieramente fumo portate alcune nu 0 
ue alquanto incerte dello apparecchio della armata 
che faci eno i G eiwuefi , ma dipoi ne hebbono nuntii * 
CT lettere piu chiare , le quali figmficauano che m 
fatti la armata fi metteua in ordine , crfiefyediua. 
Il S enato adunque cornino jfo dalla repentina imita 
della co falcone intef ? quejlo, non potette nò fi C om 
muore. Et non difcerneua,cò affoluto,zr chiaro giu 
dicio,che cofa uolesfi dire quejh armata , er q Ue jh l 
efjieditioue.Etauuegna che la caufa fifujfe tratta » 
ta alquanto nel S enato, parfe a padri , di deliberare 
quello chef uff e dajhtuire detlarepublica , er final 
mente fi delibero di fare fi che i G enouefi non potef 
fino antiuenire quegli unproui [lische per quejlo 
fi douesfifare una armata di numero , er fòrze pa= 
re,zrelcJJòno d quella Carlo Capitano generale Al 
quale fubito,cjp edita Tarmata alla guerra, par tendo 
fi da uenetia,paffando p il mare della hifiria,et del » 
U Schiauonia peruenein Grecid . Bude ardo fi era 
già partito da G enoua con la armata,et per il mare 
thirreno , era pajfato nel Ionico , er andaua uerfo la 
Grecia,et in Syria,comc auati haueua conjlituito,et 
fimulaua uolerfare la naui catione p limare diCreta 
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Carlo adunque effendo auuifato per quelle galere} 
che teneua per fcoprire 3 dettauenuta , er partita de 
nimici , er fapendo che douieno pajjare per i inori 
del dominio Venitiano y et citta loro,perche quafi tut 
ti i luogo marittimi del peloponeffo diNegroponte 9 
er di Candidi di tutta la gre clamano fotto il do* 
minio de Veni Uditi , onde penfo che fus fi da procce 
dere maturamente ,er accuratamc te } accioche il paf 
fare di B ucicardo no eccittasfi qualche tumulto,per 
laquale cofa fi s/vrzaua 9 diligentemente off iruarc 
quello 9 trapajfante y vnon molto difcoflofe parar fi y 
(Ldì’armata de G enoucfhNon dimeno quello in altro 
tempo differito il fuo propofito 3 peri porger cajk 
gli del dominio Venitiano niente mamfifhmenle pa 
retta chefacesfi da nimico . M aC urlo nòdimeno fem 
prc apprcffo lo feguitaua 3 ej riguardando che co* 
fa facesfi^ doue ne andaffe prouedeua atta falute 
de fuoi , er per quel modo feguitando le uefligie di 
Bucicardo^o cotinua nauigatione lo feguitoinfìno 
che uenne a Kodì.LaondeEucicardo^Jfendofi fèr * 
mo a Rodi , er faputo che Carlo continuamente lo 
haueua feguitato,cr inue/ligati t fuoi camini 9 er ef 
fere uenuto a R odijhebbe no picchia fufpitione 3 che 
nonfujfenoto a Carlo quello che effo haueuainani 
mo tifare.? er laquale cofa 3 accioche leuaffe uia quc 
fhfofyitione dettammo di Carlo 9 comincia a fare 
nuoui trouati . Perche hauendo di principio fatta 
gran dimo/batione dihauere a fare guerra contro 

A Turchi 
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4 Turchi, bora per indujbria,fimula dì e [fere prefo 
da graue malattia, ne piu poter andar e in alcuno luo 
go,€? giacendo in picciolo letto , ma da a Carlo chi 
■per fuo nome gli dica, che ejfo haueua da tr aitare fe 
co digrandisjìme coffe,?? importa ti, ma per lagra 
ue malattia , dall aquale era ag granato nò potcua ati 
dare a trouarlo, c r che fe ejfo hauejfe potutole n ò 
lo hauesft Impedito la malattia , non bar ebbe preter 
meffo,che fubito non fujje uenuto allafua galera „ 
er che pregaua,et fcògturaua C arlo,che fi lafciaff 
fi parlare,negligraui di uenire a eJfo,et no diffrez 
Zileaffetuofe precider defi derati colloquij, e 7 che 
haueua molte coffe da dirgli alla preff mza, che gli fa 
rieno grate, er utili* Ma Carlo, come gli fumo refi 
rite quejk coffe fi marauiglio , penffando che coffa uo 
lesfino dire quefti parlari , e 7 quejl a tanta de fiderà 
ta domanda,?? non gli poteua entrare nell animo ffe 
non , ò che a Bucicardogli paresf e fiere di maggio 
r egrado,ò condì tione,?? in maggior dignità, ò che 
per quel modo macchinaci infidie alla ulta , ??fa* 
luteffua, perche non poteua péffare che uno tale huo 
mo uffasfi fuori dipropofito quejk artijequali coffe ffe 
Bene erano j blamente a bajknza,dfarc che non ac * 
confenti ffe alle domande , non dimeno oltre X quejk 
erano altre ragioni, che lojlrigneuano, per lequali 
eraprohibito acconffentireXBucicardo . P erchela 
antiqua legge ucnetafaceua reo di offeffa maiejh il 
Capitano generale, che uffcijffe della armata , er que, 

■ * : 
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fio anchora efpreffamentc haueua melato il Senato 9 
perlaquale cofapenfando che douesfihauere cura 
aUa dignità 3 er gloria f ita, er in ficme della falute, 
accioche , ò non diminuiffe l'autorità , ò apportale 
qualche detrimento alla republicd 3 penfo che no fuf 
fé da acconfentire d quel defidcrio , ma da ajhnerfi 
da tale parlamento. Et co fi rimandando il nuntio d 
’Bucicardo ? dijfe,che era prohibito dalla antiqua leg 
ge uenitiana,et inoltre per la nuoua ordinatione del 
fenato , partir fi dalla armata , per laquale cofa non 
potere andare d effo fcnza pericolo della mta,et de 
la robdjna che quello poteua,fe haueua alcuna cofa 
di import dtia } fi guidargliele per lettere 3 ò per irn 
hafciadore.Bucicardo y come conobbe } che le arti non 
gli giouauano y accio che face jfc, che Carlo di ni eri* 
te fofti caffè 3 confulta di mandargli amb afri adori, 
& comando che gli dicesfino quello che fi haueua 
fabricato nella mente. Quefli adunque jhndo auan 
ti d Carlo cominciorno una lunga oratione , primit 
rumente commemororno gli accordi fra la republi 
ca uenetiana , e rlaG enouefe per auanti fatti, CT 
precipuemente Vultimo di tutti y con tanta efficacia 
ejfcre fatto, per lafhbilita , er pr e fi dio delle quali 
cofei Genouefi hauieno indubitata fide dellarepu » 
blica uemtiandyche ff>erauono 3 che quando accade f* 
fe loro qualche finifiro y che quegli non far iena per 
mancare loro y per laqualc cofa auuegna che hauef*. 
fino deliberato in que giorni di far e una ejfeditio* 
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ne contro d Turchi che farebbe co fa gratis fimo, a 
Bucicardo,?? d Genouefi, fe Carlo, er luenitiani 
congiunti con loro con la armata uolesfino piglia =* 
re la guerra contro a nimici communi , perche fe 
quejle due armate fus fino congiunte in fi eme , po* 
trieno apportare loro grauis finta clade. Per ilche 
Bucicardo , er i genouefi pregauono cheacconfen 
tisftno di congiugner fi con loro d quefa laudabile 
opera, accio che non lafcino es fi foli, E t che B uri* 
cardo harebbe uoltito alla prejenzafeco trattare di 
quejle cofe fe haueffe potuto, er che haueua coman 
dato brocche permcttesfinod Carlo il tempo del 
deliberare ,che ritornerieno l’altro diaccio che po * 
tes fi re ferire d Bucicardo che animo fujfe il fuo . 
vanendo gli oratori fatto fneal dire loro , afthora 
CarlolNon bifogna dijfe che io metta alcuna dimorfi»** 
ra di tempo d deliberare di quelle cofe che uoi haJ 
uete propo/te , perchehogid in pronto queUoche 
fa per ri fondere, lo certamente non mi mar a* 
uiglio fe Bucicardo, che non fa ilcofameVene* 
io, er la antica confuetudine dellanoflra republi * 
c a , l labbia uoluto trattare meco di quefk cofe . 

Bgli ha da fapere , che il Senato Veneto , quan * 
do ha d mandare uno Capitano Generale, d una 
tffeditione in armata , ò in efercito gli da pre c et= 
ti, f? prefcriuergli leggi, lequali notigli fiale « 
cito trapaffare ,ne di uno punto ufcire per loar * 
bitrio fuo da prefisfi termini . L e quali cof r fan*. 

N il 


» tA VITA DI i^E SS ER 
do co fi, io non ho alcuna potejh di jhtuir e , ò trai* 
tare di quejie cofc . La posfibilita dell a pace -, er 
della guerra , er /e ragioni di fare nuoui patti, o 
conuentioiii fecondo lo antiquo cofhime della citta, 
apprejfo de uenitiamfono conjlituite ne II unico Se 
nato, er io fono flato fatto generale Capitano dal Se 
nato con quejla commune legge della patria, tale 
che d me conuiene ojferuare quelle cof e che mi fono 
prefffe , er preferii te, er injhtuite da miei mag= 
giori,fe io no uoglto uiolare i precetti della patria , 
tquali fempre ho ftudtato di conferuare , er a cerei 
f cere, oltre d che e co fa temeraria,^ a me perico= 
lofa trapaffare 1 limiti affegnati da maggiori, mas fi 
manicate ejfendo i uenetianifeueri uendicatori con 
tro d trafgreffori delle leggici delle confuetudini, 
per laquale co fa fetida faputa del Senato, io non pof 
fo fare alcuna ejfeditione contro di alcuno. Se que= 
fio comanderà il Senato, io certo con giocondo ani= 
mo ohe diro. Bude ardo intefo quello che rijpondeua 
Carlo, quando uede, che niente giouaua con gli in = 
gdiii, creo le arti,ma tornauano uanelefue opere, 
er i configli, pieno di ira,c? accefo nell’animo infu 
riandò con malisfimo odio contro d uenitiani,penfo 
eh e non f uff e piu per loauuenire da disfimulare 
ma che la mattina feguentefus fi da farla manifèfhl 
mente con le arme. E in Bgytto Barati celebre ca =• 
fhllo , ilquale da al mare uno commodo ricett acuto 
d portare mercantici pfamanoto^hc quiui coi 1 

}- '* ■ 
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Utnisfmo mercatanti di ogni genere, facendo fi an* 
chora,che ogni anno andauono in quel loco le gale* 
re uenitiane per ftetierie. Et quiui fi conferuaua 
gran copia di fimili cofe , in nome de uenitiani per 
caufadeUamer cantia,?? eranui affai dedicati d fi » 
inilt negotij,defenatori, e r del popolo tutto. Aduli 
■ eque Bucicardoche fapeua molto bene queftccofe , 
aggiuntofi anchora alcune galere de Rodiotti,ne 
andò d Baruti , er pojìe le genti in terra comincio 
à combattere il capello , er cofi ajfalto i cajkUani in 
cauti, er che niente tale fojfettauono, ne con gran 
■ fatica, non ui ejfendo coja alcuna da refijhre, pre » 
fe per fòrza il cajieUo, rotti, e (pugnati, er ammaz* 

' xati gli habitatori. Et fatto quejìofiuoltoaUapre » 
da, er tutte le cofe che erano de uenitiani , beni! fi- 
mo , er con diligenza ricercandole tolf ? , er porto 
uia,zr dettele dfuoi in preda . I uenitiani che era» 
no prefenti,ueggendo Bucicardo portar fi danimi * 
co, hauendo paura della uita , er del fangue , prò * 
tiidono alla loro falute con la fuga. Carlofubito,che 
ude le cofe che fi erano fatte da Bucicardo,hebbe no 
picciolo dolore, er non poco p perturbo , er ben * 
chep queflo abafhnza penfajfe ejferfi uiolatii pat 
ti della pace, er potere giufiamente muouere tarmi 
contro d Bude ardo, non dimeno uolfc piu modejh * 
mente trattare,!? tentare,?? e (fermentar e prima 
tutte le cofe,che uenire atta fòrza, (? aitarmi , per 
'* ìaquale co fa mandati imbafeiadori d Bucicardo gli 
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fece intendere che gli fapeua gran male che Buci* 
cardo cercaci occafioni , per lequali i uenitiani,o * 
i Genouefi di amici , e r confederati diuenijjbno cru 
deli sfinii nimici , cr e/fere già chiaro ,cr manijifto % 
per quejh notabile ingiuria ejferft rotto , cr co/i= 
tamiàato il patto della pace,onde lo ammuniua , che 
quelle co/e che ejj'o haueua tolte da ucnitiani le re* 
Jlitui/fe , cr che uoglia che fi fatis faccia a uenitia - 
nijbhc hauieno patito tanto danno . H attendo i nun * 
tq mandati daCarlo efpojìe quejle cofe,aUhora quel 
lo con piu feroce animo comincio a parlare contro 
a uenitiani , cr à dire male dì quegli , cr re cu fa* 
i re mani/èfhmente di non uolere rendere le cofe tol 
tt da uenitiani , uè al tutto fi poteua cauare da cjjo 
alcuna cofa pacifica . Carlo 9 non perciò re/lo 
mandare degli altri nuntij a Bucicardo , cr quan* 
to poteua continuamente domandaua ,er sforzauajì 
di tirarlo aUareflitutione ,ma iti uatio figittauono 
le parole ,cr le arti , cr tutto il giorno parcua ch e 
piu fi accendere Tanimo di Bucicardo k operare d<t 
nimico cotro a uenitiani^hauergli quafi infcher 
no, cr del tutto /fregiarli. P ercfce e 

r«r<f dell'animo deprauato i che quanto manco male 
gli fuccedono ifuoi p enfi eri, tanto piu accremente 
fi accenda a e/fere piu crudele , cr facilmente p r e 
cipitofo [corre nelle ultime fcelleratezze. Gra » 
uisfime cofe adunque erano que/le k Carlo certa* 
mente 3 cr dauongli molta molefiia affammo, nott 
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x timeno fi uolfe afienere dall'arme , er dalla guer* 
ya fe per loauuenirc non vegga Bucicardo proce » 
<ferc mmicbeuolmente , er pt» lo irriti , «recto ebe 
no» p<ri«t ebe fia uenuto da ejfo la corruttione de 
fatti , CT penfaua che piu fi app arterie Jfe alla glo» 
ria deUarepublica uenitiana fioppor tare gli auuer 
fi incommodi , che rompere le fante leggi della pa» 
face, perche quello che apparteneva alle mercati» 
tie tolte da Bucicardo fi poteva ricoprire f otto ta » 
le prete/lo che efio era uenuto d fare guerra alla 
Syria , no» d uenitiani , onde fe bora lo affaltaffe 
con la guerra che f ubito fi farebbe detto che da e fi» 
fo fi fu Jfe rotto il patto della pace. A dunque ef» 
f endogli queflo fi [fio nell'animo , che con ogni f uo 
sfòrzo fi cotiferuaffe la pace , d propria pcjh t dal 
mare di E gytto trapaffando per quello di Creta ri» 
torno in grecia ,fperando hauergli de [fere abba» 
flanzd 9 fe guarda ffe,i mari, le citta, i porti,che era 
no fiotto i uenitiani . NaBucicardo come uide, che 
niente al di quell e cofie,che haueua concepute tielTa 
nimo,gli fiuccedeua,et che ne per cotumelie,neper 
tante fatte ingiurie lo poteva jp igne re , che ejfo pri 
ino comincia Jfe la guerra , p enfio ebe piu non fu jfe 
da differire, er delibero muovere uerfo Cartola 
armata,et del tutto còbatterlo.Et con queflo propo 
fito partendofi da Barutitrafcorfioper R odi,crper 
Candid, venne nel mare ionio . E tèma infoia in 
quel mare celebre per fama t laquale bora fi chia « 

N itti 
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ma fapientia , laqualc è difcojlo quafi uno migliò da 
Codone , cr pare quafi cheoppojh a quella , cr frrf 
lifola d fettentrione uno porto ampio , c rabajhn* 
Zaajfai fi europei quale fi fi uole ffeffo diuertire co 
nauilij . Bucicardo, auuegna che deliberale di af* 
frontare C urlo al fare del gr orno, perche quello non 
era difcojlo più che due miglia , primieramente fi 
firmo in quejlo luogo, cr fi nza dare alcuno fegtio 
di notte di nafeofo entro nel porto , perche penfaua 
di a [[altare Carlo improuijlo, per laquale cofa ha = 
ueua ordinato che anchora i fuoi marinarle? ciur- 
me delle galere facesfino filentio , ne ceffo in tutta 
la notte di fòrti ficare tarmata per còbattere, di par 
tigiane,f aette, c r iflrumenti bellici, ma ne ancho= 
ra in quejlo erano ualute le arti di Bucicardo, ne in 
modo tacito, cr di nafeofo entro nel porto, che fuffe 
occulto k quegli cheofjeruauano quel luogo, pojli 
quiui da Carlo . Ber che [dolcemente uiddono, che 
■ quello entro nell a fapientia, cr chepreparaua Par» 
mata alla battaglia , per laquale cofa prejhmentc 
r perunonuntio fi dono d fapered Carlo la uenu* 
o ta di Bucicardo , cr le conditiont di tutte le cofe di 
moflrorno per ordine. Carlo in quella notte non dU 
fcoflo da Modone citta in uno certo luogo fi erafir * 
mato, ne anchora fapeua ejfereuenuto Bucicardo , 
o che gli bi fogna ffe la mattina combattere . Ver iU 
che come intefe la cofa , cr come fecondo che fem » 
pre fiera penfato ,fi haueua k uenire allarme , cr 
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Yottd la pace uenire alla guerra, fubito leUdte le alt 
ebore partendofi da porto lungo uenne con la ar- 
mata d Modone , e rquiui empiendo la armata, di 
armi, di partigiane,difaette, er altre armi da lan- 
ciare ,mejjc in ordine tutti gli apparati opportuni 
alla battaglia, er aggiunlefi due galere che baue * 
ua trouatc a Modone , ufei f uori alla zuffa , ma ac * 
ciò che la diuulgata fama del nome diBucicardo no 
facejfei marinari ,er i militi tiepidi, penfo che fu fa 
febene e fonargli , onde parlo loro per quejlomo * 
do. fÌZe]juno c, compagni, & faldati miei, che noni 
fappia da quanto graui, er perniciofe ingiurie,^ 
danni fia ingiuriato il Senato Veneto, e r noi da BU 
cicardo , er da Genouefi . Ma bora finalmente, ac-^ 
ciò che tutti gli odij , er le ire mandi fuori contro di 
uoi, er contro alla patria uojlra, ecco che già è «o=» 
iato con uelocisfìmo corf ),er nimico animo, CT ra* 
biofo petto, peruedere fcpcjja adempiere la r ab* 
bia del fitibondo cuoreXglic entrato occultamene 
te nel porto della fapientia di notte, accio che fu fa 
fino occulti gli inganni, er faenza hauere dato alcu * 
no fegno uenne in luogo di uenetiano dominio, er 
sfirzos fi di ingannare quegli cheguardono il Ino * 
go,er in faimili arti confidato, tutta quejh notte fi e 
preparato alla battaglia , er ha fortificata Tarmata 
di frumenti bellici , er ha nelTanimo di fare fòrza 
contro di uoi fubito al fare del giorno , neficura de 
patti della pace a er i fanti legami della concordi 
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fono f ciotti ,et del tutto rotti da e fio. Et come niente è 
tanto grato allo immortale I àdio , quanto feruare il 
patto,?? la fiderò fi certamente niente è piu danna 
bile quanto prezzare queUa.Etiohofempreccno 
fciuto , Iddio feuero uendicatcre diquejh f celierà * 
tezza , per laquale co fa non dubito la uittoria e [fere 
po)h nelle mani noflre . Primieramente certo per * 
che lafuperna deita ueggo che è contraria A ni mi» 
ci,?? a noi propitia, per che ha uoluto farci mani/è * 
fle le infidi e,?? le fraudi che Bucicardo fa contro di 
noi. Dipoi perche prefciio contro dina ingiufhsfi 
maguerra,non prouocati da alcuna ingiuria, tolfo» 
no lemercantie uenitiane.h ano detto male,?? fi? e 
giate la Repub lica uenitiana celebrata per tutto il 
mondo , uiolata la legge della pace , ?? et fi primi 
uengono con iniquo animo alla battaglia. Noi allo in 
contro niente gli habbiamo ojfefi, non glihabbtamo 
calumatati , ne alcuna cofa di impio habbiamo mac * 
chinato in et filmammo la pace , tenemmo la fède y 
ne mai et partimmo dallecòditioni del patto, ne fpin 
ti , er irritati in alcuno luogo molammo mai i patti 
fatti. Ma forzati,?? non uolontariamente fi amo piu 
tofio collaretti uenireaUa battaglia, che per uolon * 
ta che ne habbiamo. Et ingannafi certamcte chi ere 
deche io muoua la guerra , laquale nondimeno mof 
fa da altri non fono per ricufare per la gloria uenim 
tiana,non fono tanto cupido di uinccre ,che io non uo 
Usfi piu tofio f truare la pace che fuperar il nimico , 
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tl fempre ho penfato,che f debba anteporre la certa 
< pace alla fierata uittoria,perche facilmente fi pojìo 

no pigliare le guerre,?? a ciafcuno fecondo che gli 
piace è lecitola condurle, farle, er dar loro felice ] 

fine, fecondo la fua uolonta , nejfuno intendo che pof 
fa, per che non è Jempre la me de firn a fòrza delle fto 
che del principio , e r fiejfo accaggioiio piu cofe , 
che pojfono perturbare i profferì euenti, er piufo 
no le guerre nello arbitrio della fortuna che in quel 
lo della ragione . A dunque,io compagni, non pcnfo 
che fi debba pigliare la guerra f moti per caufa del 
l a pace, perche la guerra rettamente prefa tende al 
la pace,etTefito della guerra cprincipio di pace.Et 
fempre ho imparato la Republicaejfereaccrefciu* \ 

ta per la pace,er rouinata,ò diminuita per laguer 
ra . Magia mi pare uedere,che mentre che noi f ac* 
damo quieta nauigatione,che Bucicardo diriza uer 
fo la armata noflr ale fue galere faccenda impeto 
contro di noi , per uenir e atta battaglia . Adunque 
che bifogna fare A uoi f Che partito penfate uoi che 
uibifogni pigliare thabbiamod metterci in fuga» 

*7 voltare le fiali et non certamente , perche come 

cigli buomini fòrti non è conueniente , che muouino 

guerra fenza grande , er giufla caufa,cofi quando 

ttta é moffa, bi fogna che fa prefa co grande animo , , . 

tt leuarla uia.Per laqual cofa péfo che no fa poltro 

namete da fuggire,ma dareffkre co fòrte animo al 

JU temerità dello ajfalente . P erche co fi conviene al 
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la dignità , er autorità detta Republica . Et co fi il te 
merario dura le inerite pene detta uiolata pace , CT 
uoi per laf ?r nata fede, per la honejh, per lagiujii » 
fiacco fidati nelfuperno aiuto,c 7 follia uirtu uofbra, 
valentemente ,come fiele conf ueti^ombattcndo^en 
Za dubbio, vincerete tjjh ròpitori di fi de, et volterete 
gli in fuga , er riporteretene gloriofa uittoria. H a= 
vendo parlate quefk cofejie rimando ciafcuno ,cr il 
r cjhntc detta notte fi npo forno. G la cominciava 4 
far fi giorno, quando Bucicardo ujci del porto detta 
fapientia.Et Carlo fi parti da Modone, C7 uennono 
nel mezzo del mar e. Simulava da pnncipio,artaca* 
mente B uctcardo volere fare piu lunga nauicatione, 
C T bavere dejìinato di andare piu oltre. Carlo, epe 
do tutta quella regione Jotto i uenitianifà poco a po 
co lo f ?guitaua,come aduqueBuci cardo uidde C ar 
lo che fegli era acccojhto alquanto piu, avvertendo 
quello ejfereil de fiderato tempo , comando che voi * 
tasfino la prue, eri fuoifare impeto contro atta ar * 
mata uenitiana . Da il folito fegno detta battaglia,et 
ejfo fi affretta di effere il primo a dare dentro. Et d 
pena haueua comandato , quando fubito da tutta la or 
mata de Genouefi nacque uno terribile clamore. Et 
infieme tutti con gran velocita , mutato già il corfo, 
fi voltano contro 4 ucnitiani.Yas fi uno grande Jlre» 
pito fecondo il cofhime detta guerra . Le trombe fuo 
nano , rinfuona il mare, lefaette volano per la aria , 
er tutte le cofe fi empianoci unaprocetta di [dette , 
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CT di roinore. Carlo come uiddeBucicar dolche fa =* 
ceua impeto, comanda d fuoi che fòrteméte refijìino , 
C r piglino la battagli a, allhor a quegli alzate le uo- 
ci al cielo pigliano lu zuffa, altri lanciauono faette , 
contro d ntmiei,altri Bombarde,crpalle di piombo. 
Altrifalgono [opragli alberi, affami fu le antenne 
onde gettano fxsfii dardi , er parti giane nelle galere 
nimiche,et accede fi una feroce battaglia ,er di qua , 
er di la acremente fi combatte . Ma Bucicardo haue 
ua macchinate nuoue arti di uincere contro dCarlo , 
onde doue quello uoltaua lafua galera meffe ogni 
fu dio nello a fi aitar la, p enfiando che prefafi rotta cjl 
la,beuejfe d rompere tutta la armata uenitiana. F er 
laquale cofa fcielte dell a fua armata tre galere , /e=» 
quali penf aua che precipuemente fusfino piu fòrti, 
er piu atte, er ammunifce i loro Capitani che affai 
tino Carlo, et tolghino la fua galera di mezo,cr che 
effo uerra in aiuto per e ff ugnar lo, er co fi promet- 
te d’hauere a fare. Qjtegli adunque dice do di effert 
apparecchiati ,fubito fi mettono d effequire i comari 
damenti, er parimente tre a fi aitano C arto, er cofi 
da defrauda fini /ira erari due gì lere, gratin prua 
fi miff z la terza , creo fi fi sfòrzauono falire in fu la 
galera di Carlo meffain mezzo, et romperla,cr pi 
gltarla.La cofa era in gran pericolo,perche una no 
pari di fòrze d tre, non pareua che fi potè s fi tenere 
contro di quelle. Perchef come è ragiotieuole)legé 
ti, cr altre cofe da guerra erano d lungo piu dinu* 
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mero . H tque faldati che erano con Carlo , bifogna* 
uà chef us fino feparati , perche bi fognava che com= 
batte f[eno in piu luoghi dalati 3 c r dattafaonte,masfi 
mamcnte combattendo i nimici egregiamente , e reo 
acce fa animo no pretermettenti co/d alcuna,perche 
nonfalamente fi combattcua con cofe da lanciare, ma 
fi era uenuto alle mani con le faade. Sfòrzauanfu ni 
mici da ogni parte / altre in fu la galera di Carlo , et 
ammazzare tutti quegli , che incontro gli ucnieno , 
CT diqui lanciauono con pece , cr zolfi, e r faccetti 
ne fuoco ardente cr abruciauono gli armamenti de 
la galera, creo fi fi sfirzauono col fèrro ,cr conio 
ilice dio guajhre per tutto tutte le cofe. Et dalla mol 
titudine delle faette che fi lanciauono da G enouefi fi 
faceuagrandis fima ucci filone Jequali erano tante in 
numero,che A guifa di nugola toglieuano la luce del 
Sole,ne era uana la loro fatica , perche per tutto uc 
cidedo rendeuano horrida la battagliaci era la zuf 
fa piu feroce per il numero grande de Franzefi,che 
era in fu la armata,auanzando i nojlri di corpo , er 
di armi . Et tutti metteuano ogni cura , come erano 
ammae firati, di pigliare Carlo, creo fi lo cercano « 
no chiamandolo per proprio nome,cr domandano* 
no che fi deff t a Buci cardo con gran uoci,cr sfirzd 
uanfife per alcuno modo potesfino peruenire aquel 
lo, cr con la ffiada in mano per tutto minacciauono 
la morte, cr il me defimo (hi die era à tutti dihauere 
Carlo,preuedendo che di qui pédeua il fine detta bai 
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tagli a, CT per quefio con ogni sforzo , CT genere di 
arme combatteuano ejfa galera . Perche hauieno 
conofciuto Carlo nel mezzo delle fue genti combat 
tente ornato delle armi, cr infegne imperatorie. E* 
in modo haueua lo feudo forato da moltitudine difaett 
te, CT lancie , cr dardi che pereua uno uaglio. In tan 
ta difficulta di cofe per ogni parte , er in tanto a * 
troce, cr permciofa zuffa,non fi perfe Carlo dia* 
nimo,per che come fiuidde auenire il pericolo ad* 
do)fo penfo che fuffepiu bi fogno dello ingegno , 
che delle fòrze, onde con nuouo genere di medicina 
fi mette a f cacciare il nuouo morbo . Perche con u * 
na notabile peritia , er e ferimento di cofe nauali, 
confidato nel fòrte , cr accorto animo ,fubito quale 
uia fujfe alla falutegli uenne nella mente . E tcon 
una unica opera, ch'iloti difficile faluo fe, & lafua 
armata dallo eccidio delle fopra fanti galere . Per» 
che dato il fegno,tutti irematori,i marinari, cri fol 
dati che erano intorno d e)fo co uno impeto fenean 
domo al defiro lato della galera, tutti fi fyacciorno 
decorrere 9 creo fi comanda che da quella parte fi 
faccia pc dere la galera agrauata dal pefo de corpi , 
CT delle armiCt come quefio fu fattofubito auenne 
cofa che prima non fi far ebbe potuta creder e, per che 
tutto il pericolo che pareua , fopra finire fupremo 
da nimici , comb attendo fi da tre lati della galera fu 
leuato uia in uno tempo, perche la cofa ridotta al de 
firo lato pareggio la battagliaci tutte le gè ti dellé 


galera uenitiana,con pari pugna combatteuano colf 
tro al nimico , che alla medeftma parte gli era oppo 
flo.Perche co fi hauea ammaniti Carlo i fuorché fkfi 
fino férmi nel loco,cr contrajhre d Genouefi,ne e a 
ra piu di (fari la ragione de Icombatt eresie erano ini 
pari le fòrze a quella parte. Masfimamentepche la 
cofa f trattaua nel cojfietto del Capitano.Etdal fini 
jlro lato fu la galera di Carlo fcura da quel nimico 
Perche per lo abaffare dellato dcjiro diuenne piu al 
ta da quella parte,cr piu bajfa della altra banda. Et 
anchora bordine de remi pareuache face s fino uno 
oflaculo , ó diftndimento , er i dardi , er le partigia 
ne lanciate dal nimico dal luogo piu baffo per cote» 
nano ne remi,cr co fi inimici in uano combatteuano 
da quella parte, per che di quiui non poteuano offen 
dere i uenitiani .Nondimeno haueua anchora la fidati 
Carlo alquanti h ql lato in guardia, ac ciò che fiealcu 
ni cimici uedeffino falire nella galera gli oppugnaf 
fino , Quegli adunque ] celti da piu fòrti abeUa pofht 
tenendo grandi /cure nelle mani ficiono grande ) ira 
gie da quello lato ,0“ ammazor no affai nimici che fi \ 
sfòrzauano di fialire nella galera da quella parte, et 
nejfi irto patirno che monta fife fu, che non fuffie mor * 
to,òférito.Ke manco x quella galera de nimici a che 
fopra fhua dall a fronte gtouò il configlio di Carlo , 
perche qua fi dal principio tutti i piu feroci , iquali 
erano pronti s fimi di animo, er di mano, la maggio 
re parte dequali fumo franze fiorano fattati netlci 

galeri 
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galera dì Carlo 9 er quando fi fece quella repentina 
commutatane della galera che noi babbi amo detto y 
tsf rozzi delle co/e marittime , er in ejferti , er in 
oltre hauentigran corpi ,crgraui pel pefo delle ar 
mignon fi potettotio tenere in pie,mafubito caddono 
dijkfyUna parte al defiro lato della galera doue ella 
tra inclinata , er riuoltati con uehemente impeto ca 
fcorno in mare , una parte percotendo ne remi 9 er 
in e fi impedimenti fèciono terribile fraccaf[o,ne ha 
utetio posfibilita di fare in pie ,febene fene sfòrza 
nano ^perche la mobilita • er volubilità della galera 
gli faceua femore balenare , er cadere , er fef sfòr* 
Zauano dirizarf di nuouo cadevano. llche come au 
uertimoi ueniliani gli ajfaltorno con le ffiade , er 
partigiane, er fèciono tanta uccifone di loro che no 
fi permetteua luogo alla fugarne alla mif zricordia . 
Co fi morto il fiore di quella galera t quegli che era » 
no re fati cominciorno dipoi a combattere piu lenta 
mente. Mentre che quefie cofie fi faceuano apreffo di 
Cor lo, no di meno negli altri luoghi no fi mancaua di 
combattere,ma contro alle altre galere de nimici a» 
creme nte combattevano i Venitiani.Etperche dui 
temono di numero,^ di fòrze(auuegna che il tier * 
Uo de nimici, come dicemmo auanti,era volto contro 
4 C arlo,in gran parte ) pareua che i Venitiani bauef 
fino A e jfiere vincitori . Ma de Sopra corniti uenitia * 
ni, affai ueggendo in che pericolo fi trouaua il gene 
rate t per che fi poteua benisfimo veder chefir no che 
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fuffe da dargli aiuto, er con queflo proposto fi mof 
fono con uclocc corfo , er affaltorno i nimici che 
combatteuano contro a Carlo , er in quelle galere 
che erano da lati fc dono fiero impeto,?? apportor* 
no d loro aiuto,?? letitia,?? paura, cr eccidio d ni * 
mici , perche co fi per la opportuna uenuta de loro, 
re creati gli animi de uenitiani,fi ricomìncio piu fv* 
roce la pugna. Carlo con i fuoi irritati alla uendet =» 
ta, er /angue de nimici, con tanto ardore combatte » 
nano contro d Genoueft,che doppo molte ucci foni , 
er affaiftrite, finalmente roppono i nimici,?? pre 
fono le tre galere , che hauieno ritichiufo Carlo in 
mezzo,?? per tale modo, che non ne rejlo pure uno, 
che per dare nuoua della rotta campaffe dalle mani 
de uenitiani.Eauendo adunque quefle tre in potejht 
fua Cor lo, fi uolto contro k Bucicardo, er/c altre ga 
lere de Genouefi sforzando fi di pigliarle tutte. Et 
4 queflo affrettando fi, dette ilfegno, er ejfo primo 
alzato il grido ajfalto i nimici , er accendeva i fuoi 
alla battagliale bene erano fracchi dal lungo com 
battere. Ejfo era piu pronto, er come frefeo nella 
pugna faceua animo agli altri. A dunque comin* 
domo i uenitiani d trarrefaette, er bombarde. Et 
piu crudele battaglia moueuano contro d Bucicar» 
do,?? agli altri nimici che erano refhti. Ma Buri* 
cardo, come uidde rotte, er pref r da Carlo le tre ga 
lere migliori di tutta la fua armata , nella fortezza 
delle qualihaueua pofla tutta la fua fperanza , qr 
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Uggendo lo impeto di Carioche corretta contro di 
e ffo,fyau aitato non fofl enne la ferocità degli affa* 
lenti ’ er comincio non piu dpenfare di combatte * 
re, ma dellafuga,per laquale cofa comada che if uoi 
uoltino le ff alle, concedendo lauittoria a Carlo, per 
che fhndo in dubbio della uitajion haueua altra in * 
tentione,chefarft la falute con la fuga, er co fi pre 
cipitofoin quella fcampo dalle mani di Carlo , che 
era intento alla zuffa. Ma come gli altri G enouefi 9 
capi delle galere uiddonoil loro Generale capita * 
no fuggir fi,imitado quello, lafciando la pugna,uol 
torno fubito le prue,et anchora esfi fi dettoiio d fug 
gire , co fi prouedendo alla loro falute . Carlo come 
uidde quegli uoltati in fuga, dubbio di animo, hareb 
be come d huomo fòrte ft conuiene , piu toflo uoluto 
. vincere combattendo con le fòrze , che col corfo . 
Da principio fu certamente pronto d feguitargli, 
er haueua cominciato d confortare i fuoi d ire con 
tro d nimici , e T accendere gli animi, ma con fide* 
rando bene la cofa , accio che non fi dicejfe che effo 
face ffe guerra d Bude ardo, er d G enouefi, ma che 
la pigliaf fi eff indogli moffa,piu per di fvuder finche 
per offendere comincio piu tiepidamente d feguita 
rei nimici,parendogli hauere affai fatto di hauerc 
uinto,non ejfendo il primo d muouere la guerra, er 
hauere prefe tre galere le piu robufk di tutta la 
armata,*? hauergli con fbr etti d fuggir e, er final * 
mente hauerne riportata glorio/ a uittoria,crhauc 
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re fatto luficio di buono buomo , cr di cittadino , o> 
di Capitano, cr ejferfi conferuata da ejfo la gloria, 
cr la dignità della republica ueniliana,er che non 
baueua keffere alcuna dignità nel feguirtifuggen 
ti» E/ in oltre era indotto a non f ?guitare i minici , 
perche una gran parte de fuoi che erano nella fua 
galer a,u e deua feriti, cr giacere languenti^ jfai de 
quali k pena poteuano trarre lo (finto , paffuti da 
dardi, cr da faette , cr fe pur e alcuno era'/cam =* 
pato dalle arme belli ce, in modo glihaueua affatica 
ti la battaglia, che piu tofio richiedeuauo la quiete, 
che nuoue fati che ,ne pareua che fus fino piu per tot 
lerare le differita della guerra. Per la quale co fa, 
hauendo deliberato di nonfeguitare iGenouefi,Bu 
cicardo, cr le altre galere de Genouefi camporno , 
delle mani de V enitiani . Carlo riuolto alla cura de 
corpi de fuoi ,uenne da la battaglia k Modone, cr 
quiui con piu intenta cura fece ogni opera che ì fi» 
riti non manca ffe co fa alcuna che face Jfe loro di bi » 
fogno, pochi de fuoi morirno , & gli altri con dili » 
gentìa ritorno aUaprtfiinafimita.Ve Genouefi af» 
fai morirno,<y de prigioni ne meno anchora Car » 
lo uno gran numero,et quefio efito hebbe quella bat 
taglia.Ptqfle cofee fendo nuntiate aVenetia come 
erano paffute era pieno di grande allegrezza il S e 
nato , cr il popolo uenitiano , cr per tutte le citta 
fi renderne legratie deUahauuta uittoria. Et al Se 
nato ,fe bene piace ua la rotta de mici \ non dimcm 
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no i configli di Carlo pareuano grati, cr prudenti, 
cr/ aiuti fri. Perche nel trattare le cof e,da C aria 
f empre jìofferuo la granitale? la modejhajiauen* 
do fontina cura di conferuare la dignità della repu» 
blicauenitiana. Ma come fu tirato alla Zuffa prò* 
uedde a tutte le cofe sfaccendo Inficio dibonisfimo 
Capitano , aceto che partorì jfe la uittoriaà uenitia 
ni. Ma a Genouef la riceuuta r otta, addu jfe molta 
ajjtittione, e 7 piu gli tormentaua la uer gogna, che 
il danno.EtBucicardohauendo ejperimentate lefòr 
ze de uenitiani , er il ualore, c 7 la fortezza di Car 
lo,lafciata quella alter cza d'animosi fi ce piu mite, 
er piu humile,®- nonfenzacaufafipétiua dthaue 
re prefo a fare tale cofa.V urgate adunque le cauf 5 
della prosfima battaglia ,er dijfenfoni frai uenitia . 

ni, or iGenoue fidate ,er prefe le conditiom,fi fece 
la pace, nondimeno primieramente fifatirfèce à ut 
nitiani de danni, er delle riceuute ingiurie. Aduna 
que ejfendofi mitigate le cofe, er ueggendo il Sena 
to che non bifognaua tenere in mare armata,coman 
do che Carlo fu jfe richiamato , er che conduce jfe 
tarmata nella patria , er coft uincitore tornò a Ve 
txetia con gran gloria , celebrato dalle lodi , di tuta 
ti, ne era nella bocca degli huomini in quel tempo 
cofa alcuna piu clara . Come primieramente toccò 
le bocche del portole uenne con la galera alla ter * 
ra,cr ilpalazzo,quafi da tutto il popolo circunda » 
lo, per [aiutar* il principe, c r i padri come c il co* 
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fhime,doue bauendo refirito lordine dette cofe fatti 
da e ffo , lodato dal principe 3 cromato condegne 
parole fi parti per andarne a cafa 3 ma tanta molti * 
tudine di popolo eraconcorfa ,che qua fi era chiù fa 
per tutto la uia da potere camminar elitre ache era 
no piene le finejìre , e r / tetti , e r tutti i luoghi emi* 
nenti di donne 3 cr huomini per donde doueua pajja » 
re accioche lo uedesfmo 3 di tanto Jìupore haueua pie 
ne le menti di tutti la uirtu delXhuomo 3 e r la gloria 
dette cofe fatte. Stando le cofe in quejio termine, 
C r per tutto ejfendo celebrato il nome di Carlo 3 emi 
nente per gloriaci Senato uenitiano deliberò di fa» 
re la guerra contro àYrancefco da carrara Signore 
di Padoua . Etera quejio nato detta famiglia da car 
rara antica , er nobile cafa nella citta di Vadoua, cr 
di Yrancefco ue echio per padre , i progenitori de» 
quali molti anni auanti hauieno tenuto il dominio di 
VadouaJEt quejio pel pajfato haueua il S enato Ve » 
nitiano tenuto amato come figliuolo 3 er come t<t 

le fauorito. E t eragli Jhto con ferito per publico de 
creto nel S enato 3 la ragione , e r il commercio detta 
citta, cr il uenire nel Senato , e 7 la cotidiana con * 
fue tudine, cr fa cult a di trattare le cofe uenitiane , 
ilche lo haueua f atto grato A ucnitiani-Et aggiugnc 
uaf\ la uicinita del luogo , perche la citta di Vadoua 
è uenticinque miglia difcojio da uenetia. Quello fo* 
pragli altri amaua Carlo per ilgra nome della fua 
uirtu, cr abbracciando quello con grande amore fa 
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teneua in luogo di padre , crfacieno a gara di bene 
ficarfi luno Yaltro.Et co fi i Signori di Carrara , itt 
< quel tempo (otto t ombra , er fide della Repubhcà 
uemtiana quietamente uiueuano. Dalle quali cofe 
certamente in modo pareuache Trancefcofuffc 4 
cuore a uenitìani y che quando gli ueniua alcuna co 
fa di auuerfo non altrimenti hauieno cura dt quello 
che del proprio S enato . Perche hauieno prohibito 
il Duca di Milano che uoleua fare guerra contro 
francefco che non gliene face ffe , mandadogli I m* 
bafciadori fopra tale cofa, minacciandolo che fe non 
lo lafciaua fare in pace, eh e esfi piglierieuo laguer 
ra per queUo,comc cittadino , er dilettirfimo figli « 
itolo, & che Jlimerieno che tutto quel male, che fuf * 
fé fatto contro di quello fuff ? fatto contro alla città 
ueneta , tanto erano amati in que tempi i Signori di 
Carrara da Venitiani. Ma come è facileil muta • 
mento delle cofe humane , quando lungo tempo c 
fiata gran beneuolcntia fra due,fe finalmente uen* 
gotto leoccafioni delle riffe , fcio Iti min culi del * 
la amicitia , quel primo amore fi parte , er la cha* 
nta fi conuerte in odio ^zrla concordia in diffen * 
filone, er gli fcambieuoli bene ficijjn ingiurie , er 
finalmente da piu , e r antiqui beni , ne uengono 
pernteiofi mali , er co fi irritati , er acce fi gli ani» 
mi di qua , cr di la, la cofa fi roppe in aperta guer* 
ra , erta mente infifa , alluna parte , er allaltra) 9 
non fi temperaua de nimicheuoli ingiurie ,cr datin 

o mi 
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Adunque hauendo deliberato il Senato dimuouert 
guerra 4 F rance/co ,foldò affai moltitudine digeti 
te,cr fece uno ualidisfimo e f eretto. Et perche fra i 
preclari capitani detta arte militare in quel tempo 
era tenuto il Signore di Rimmi, il Senato b pre/e 
dfoldo , e r fi celo generale Capitano in quella guer 
ra . Et perche era antiquo cojìume appreffo de uem 
mtiani quando fifaceua la guerra per terra , man * 
dare de primi del lordine fenatorio atto ef erettolo*, 
me compagni atte efterno Capitano nel trattare le 
cofe , cr quefìi tali fi chiamorno proueditori , cr in 
quejli uolfono che confi ftesfi il pefi detta guerra ; 
cr la fomma dette cofe. A dunque come i uenitiani 
deliberorno di eleggere quejhffi uoltorno 4 Carlo , 
crconfiiturnolo prouiditore 4 tanta imprefaXaon 
de andatone fubito allo efercito , accompagnandolo 
j blamente uno collega , poco dipoi folo nel campo fi 
rejlo 4 quello uficio in nome de uenttiani.il Sigilo * 
re di Padoua haueua tante genti foldate che non fi» 
lamente erano atte 4 difènderai dalla guerra 3 ma 
anchorak farla 4 altri , ne folamente guardaua U 
citta 3 ma anchora tuttala regione intorno , cr sfòr*. 
Zauafi con ogni fu dio di uietare i uenitiani che noto 
potes fino penetrare 4 dentro netta regione , cr in 
oltre la natura de luoghi , cr il fito abba/lanza era 
accomodato 4 queflo. Perche la regione , è cirm 
cundatada fiumi, arda acque, cr qua fi pertuU 
Ho piena di paludi . Era adunque uenuto lo efercito 
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2ttft luoghi chiù fi , cr 4 quegli fi erano firmatili 
Capitano generale,!? i capi delle genti ,z? Car o+ 
Per laquale cofa parendo loro che fufjeda trattare 
M modo del procedere nella guerra „ fecondo cht 
c la con fuetudine,uo[ fono che ciafeuno dicerfi tlfuo 
parere per appiglia fi al meglio . Carlo come gli 
venne la forte del dire,diuifo,et tratto benis fimo de 
la guerra 3 cr che cofefusfino dafare , er quali da 
tuitare 3 quale f ufiejl modo del uincerc&dimojlro 
male dotte ff e ejjfere il fine della guerra. Et prime 
ramente a amminifirare quejh i guerra,che bifogna 
fermentare tutte le co fe, accio che fi tirino tonimi 
<i al combatter e ,per che uenendo alle mani difeorre 
nache fi confeguirebbe la uittoriajaquale apporle 
r ebbe gran momento allecofe,et affliggerebbe i ni 
mici. Effe quefio non fuccedc ahhora douerfi con le 
fòrze J> con le arti penetrare ne rinchiu fi ferragli ; 
era quefio e fiere di biogno porre tutto lo ingegno 
er tutta la forza, er quefie cofe,zr piu altre jìmili 
immunendo, e r pervadendo, indujfe il Capitano 9 
er gli altri capi, sfaldati in ammiratione , e r era 
nointenti in quello gli occhi,cr i uolti di tutti . "Eie 
fama che effo Malatejh C apitano,huomo dt acuto 
ingegno, er eccellente uirtu,uoltato afuoi,c?erar * 
ui affai di ogni genere, hauere detto, che erarejh * 
to ftupito, e r che fi marauigliaua che i uenitiani uo 
Icsfino nelle efaeditioni tifare capitano fòrefiiere. 

Intuendo uno tale cittadino nella citta Jlquale e]fo ne 
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folamente poffa comparare 4 ciafcuno altro efferfo 
nette cofe di guerra, ma creda che a pur affai fi p 0 f 
Ja anteporre . Adunque approuatoil conjìglio di 
Carlo,ogni giorno dipoi fi cominciorno a fare fica * 
ramuccie.Ma quando hebbono efferimentati al qui 
ti di, di tirare i minici che uentsfino fuore del fòr * 
te con gran numero & non p 0 terno,Carlo imputi - 
ente detta dimora ,hauendo inanimo di penetrare 
ne loro fòrti, quello che non poteuafare co le armi, 
fimeffe a farlo con la arte, perche niente è fi diffil 
ci le che uno pronto animo non ffen di conseguire* 

P er tlche avitamente eie fi e di tutto lo ef eretto per * 
finis fimeffie, et quegli che erano piu periti dela re 
gioite, er comanda che uadino a torno a tutte le en » ' 
trate , er guardino tutti i luoghi, fe per alcuna uia 
pop ino fare la entrata atte parti interiori detta re* 
gioite, & accende gli animi con le promeffe de pre 
mij. Et effo no lafctaua di domandare quegli che ne 
bauletto cognitione,de luoghi, dette uie af cofe, detta 
natura de fiumi,dette paludi, er niente pretermette 
ua che riguardar fi atte cofe definiate neltanimo , in 
fino che finalméte egli hebbe cognitione di uno cer 
to camino per luoghi paludo fi, et béche quello fufit 

tenuto grandemente difficile,^ chenoui fi potefii 

andare , non dimeno non ne perfida fferanzafma 
no fi quietando a quetto,che fi diceua,effofieffo deli 
bevo cofuoi occhi uedere il luogo , cr fare la uia . E* 
accio che face ffe la cofafecrcta ,cr che i nimici noti 
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neb.<uafino qualchefoffettione 3 ufci di notte delcA 
po accópagnato da pochi fuot fi delinei mefiefi à ire 
al luogo ,cr paffuto un grande ffatio di notte ì er di 
camino finalméte uenne in ualli paludofe , et fango 
fe,pienedi pruni, crdi canne.Et i luoghi par euano 
in principio f mza uia } er che non fi potè s fi andare 
per quegli. Ma Carlo ojlinato a tutte le cofeche fi 
metteUd,entro nelle paludato perdonandole a fa- 
ticarle apericolo. Ma immerfo nelle paludi in fino 
alla cintura,andaua nondimeno come nello afeiutto , 
cr quado erano Tacque piu alte le paffaua a nuoto 9 
Creo prontezd di animo uinceua le difficulta de luo 
ghi. Etffeffole cannelli pruni no filamele gli co 
priuano lo infatigabile corposa gli andduano in fi 
no fopra la tejh.Et cofi quaft tutta quella notte con 
fumo in cercare i guadi dell acque ,penf andò tutte le 
cofe facili, pure che potè fé mojlrare altefercitoil 
camino.Etper quetlojhora andando auati, bora tor 
nando adietro fiora nuotando, fuperat e tutte le affé 
rita,finalmente peruenne infecco^crtrouo che efio 
era non molto difcoflo da padoua . Et cofi intef t che 
fé per que tragetti potei fi condurre , per qualche 
modo Tefercito , che poteua di quiui aprir fi il cam* 
mino d uenitiani nel campo di Vadoua , perche que 
luoghi erano paruti al Signore di Padoua aba/lanm 
za ficuri,da non ui potere ire 3 crper queflo no e) n 
fer da guardar fi Xa onde p i mede fimi tragetti ritor 
no in capo ^comunicata la co fa co Malate fiafoW 
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acioche il fatto fuffe piu fecretogli dimoflro qtieco 
ft ch’effo poco auati hauea trouatc 3 p ilche diutfando 
l'uno l’altro dello oportuno euento delle cofe 3 er mef 
f e tutte le ragioni 3 et le caufe che erano al proposto 
alla cofa dehberorno finalméte di menare le genti 4 
quel luogo . A dunqnejhtuito il tempo , er mejfa U 
cura di ingannare il nimico 3 conducono una parte 
dello ef ir cito auanti giorno al difegnato luogo , noti 
fapendo ifoldati doue fi hauèffino A riuJcire.Et cofi 
lo efercito fu condotto nella campagna di Vadoua, 
non lo fapendo anchora il nimico. Ma come À F ran=* 
cejcofu annuntiato y che lo efercito de Venitiani era 
ne lorofvrtiyUenne in gran paura 3 zrtimore .perche 
gli era auuenuto fuori della fua opinione . Diqui 4* 
dunque già preuedendo il principio delfuo eccidio 
comincio ogni giorno Aconfidare manco neUefue co 
diuenire dolente ^perche intendeua quanta ca 
1 amiti gli foprajhua, fatta già Ubera A Venitiani la 
pojfeftone di andare doue uolesfino pie compagne 
di P adoua 3 perche non haueua tante fòrze che potef 
fi uenire alla giornata con lefcrcito Veiutiano.Sola 
mente una unica (peranza gliera rimajhjaquale al 
quanto lo confòrtaua 3 zr quejh era che la citta di P a 
doua 3 er pel fiume che gli fcorreua da unabanda 3 ei 
per le mura era affai fòrte 3 er diffìcile a oppugnar 
la,er affé diaria, effendo per fopportare beni r fimo 
la fòrza de nimici. A dunque i Venitiani 3 come ucn » ' 
imo nella compagni di ? adotta cominciamo Àfcor 
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rere per tutta la regione , et predare , mettendo gr* 
paura kpaefani , guajhndo per tutto tutte le co/e, 
j correndo ffiejfo infino alle porte della citta . A» 
dunque i paejdni fpauent ati, temendo , er della ut» 
ta,crdeUaroba fi rifuggano nella citta,&in quel 
la fumo conjbrctti portare tutte le cofe loro , accio* 
che euit affino t impeto, er armi de V enitiani.Et co 
fi concorrendo per tutto grande abondantia di cofe 
er di bcfliami,zr di moltitudine di mafferitie , la cit 
ta di Vadoua fi empieua s er tutto il giorno appariua 
piu lorda la faccia di queUa,pel cattiuo odore de be* 
fliami , ma nel fuo paefe all'intorno era gran folitudì 
ne,ne alcune pecore eran pe campane huomini per 
le cafe , per ilche come i V enitiani uiddono , che noti 
appariua alcuno nimico, cominciorno k affediare la 
citta,zr apprejfarele genti, er firignere per tut * 
to P adoua,cr prouedeuano con gran diligétia, che 
non fi potè ffe portar e alcuna cofa nece] faria al uit * 
to.Ma i P adouani jfejfo ufeendo fuore ueniuano al 
le mani co uenitiani ritornando fi dentro prefìo , er 
beni ^ fimo guardauotio la citta.! inalme te per la bua 
ua foUeciludine, er forteza di Carlo comincio la cit 
ta k mancare diuettouaglia ,in modo che la cofa tra 
ridata kefir emo pericolone pareua che la citta fuf* 
fe per durare molto di piu faffedio . Mentre che tale 
era la conditione deUa guerra, nacque uno tumulto 
nello efercito , ilquale contamino tutte le cofe bene 
fatte infino k quel dt.Cofi fonofempre pronti i pe* 
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yìcoh , cr i c^/ì che fi uoltano in male' perche fi eri 
per fé fieffo Malatejh Capitano tolto dallo uficio del 
Capitanato , c r in luogo di quello hauieno faldato i 
uinitianiV auto faucUo di famiglia nobile fenatorta 
di Roma,huomo certammente di gran nome ,crpe 
rito delle cofe militari N elio efercito haueuano gru 
do affai prejhnti di uirtu , e r di nobilita , erfra gli 
altri erano i conti della A qui la, che cofi erano detti , 
tirando toriginc dalla A quila. E t tali erauo tenuti 
preclari foldati. Mora quejli hauieno graue inirni ■ 
citia contro k Pietro di polenta, uno altro capo delle 
genti diguerra.Ver laquale cofanata un a oc ca fio* 
ne,eJfendofi dette affai uiUanie, er parole ingiurio 
fe,finalmente uennono alle armi, zrdiqui nacque tu 
multo nel campo, tal che in breue comincio a infu* 
riare tutto lo efercito, irniente piufacieno còtro k 
nimici,mafra loro quafi una guerra ciuile ferendo fi, 
ifoldati,ne pareua chef ut fino molto difcoflo da fa* 
re fra loro fatto di arme. Il Capitano sauetto , moffo 
da tanto pericolo(come era ragioneuole )penfo che 
fuffeda refirirfila cofa al Senato, per ileheferitte 
fubito lettere fece afapere alSenato lafeditione,che 
era nata, er in chejhto fiala cofa,quello che faccia 
t efercito, c T quale futfi il furore, che era uenuto 
neltanimo de foldati . P er uentura in queflo tem * 
po Carlo non era nello efercito ,ey attendeua ad aln 
tre cofe,nc fapeua i tumulti dello efercito . Il S cnato 
adunque come intefe le cofe,commo]Jo del cafo,comÌ 


CARIO ZENO vu 

do cbefubito fi manda jfe per Carlo , er c&e glifuf* 
fe detto il foprajhnte pericolo , er chefubito anda * 
to aUo efer cito /occorra k quel per niciofoinconuc* 
niente, cr che prouegga a conciliargli, fe quejlofi 
poffafare con fòrza humanaja onde Carlo,p lagra 
uita dell a cofa, e r per la nouita , er improuijlo ma * 
le,ueloce ne ua aUo efcrcito,z?fasfi auanti aUe fcor 
rentifchiere , er troua acce fi gli animi aUa pugna . 
A Uhora fecondo che daua il tempo,hauendo parlato 
alquato co SaueUo,comefeppe la origine deUa fedi 
tione , comando che fubitofusftno chi amati keffoi 
principali deUefattionigr&pi defoldati,et in que 
fio modo parlo k queglmopenfauo che uoip la eia 
rifa delgenere,etp Tufo,etejferiméto deUecofemi . 
htarijuifi di piu moderati animile ejfere retti dar 
l’affetto, ma daUa prude tia, pche queUa è uera nobi 
lita che è cogiunta co la uirtu,ne alcuna cofa fi con 
uiene kuno huomogenerofo, quanto la traquiUa mo 
defha,etgrauitadeltoperationi . Perche diuienefor 
dida la inclita propagine del fangueje non è condi 
ta con la decora dignità de coftumi , oh non fapete ; 
quanta rouina , er pericolo partorifchino k ueni* 
tianiquejk uofbredifcordietEtdiquato guadagno , 
er di quanto piacere , fi a a ni mici quefk uoftrc fe » 
ditioni. 1 1 S et iato uenitiano ha bifogno di uoi cocilia 
ti,er no tumultuanti,!? che uoi facciate laguerra 3 
no k uoi , er contro di uoi , ma k quegli di Carrara , 
tir per que/io ui da loftipendio,perche niente man * 
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t o togliamo quanto feminare battaglie ciudi , dalle 
quali fi può gloriare la citta uenitiana di ejjerfi a » 
fimuta già qua fi mille anni . Ne ci è occulto quante 
calamita apportinole intrinfice iifcordie . Perche 
non è alcuno fbbile regno,ne alcuna tanto fiffa,cr 
foli da potejh , laquale fc fia piena di di f cor dia , che 
pojfa durare lungo tumpo. Voiuedete con quale 
fluito, con qual fatichc,difficulta 3 fp effe ,fi fta co»- 
do tta quejk l guerra in fino a quejlo di. Noi babbi a» 
moifuperati i fòrti, lororinchiudimenti 3 penetra:n* 
mo le entrate } affediammo la citta 3 prohibimmo loro 
i uiueri y guafhmmo . tutte le cof t col ferro , cr col 
*\fuoco , cr empiemmo di ifrrore tutta la regione , 
ey finalmente conducemmo la citta di P adoua al* 
io cjlremo pericolo.Giafono quafineUa citta confu 
mate tutte le cofe , cr fatta per tutto un a fèda imagi 
ne di calamita offendo uenuta ne nimici prima la ca 
rcflia,<y poi la fame , cr finalmente fi è uenuto , ò 
compagni ydljto efbremo della guerra, cr dar fi felice 
tfito dUc fatiche 3 cr die uigilie 3 cr non ci rejb.no al 
tro che i gaudi) de premier della uittoria.Che cofd 
adìtque fi fa,ò huominifche de fiderate f Che tentate f 
che furore ui mena f perche le armi che fi debbono 
uoltar e nel nimico, cr le forze 3 le voltate contro di 
uoi flesfi t oh ui fopporta l'animo , con ojìinato cuom 
re maculare per lieue momento tante cofe pro filerà 
mente fatte f che uoi uogliateche inuanno fi fieno 
fatte tmtefati che ,twi teff ef stante vigili e, cr tante 
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difficulta fi fieno paffute* cr rendere udita laffcrait 
Za di tanto felice uittoria i doue fono bora quefubli * 
mi,creccelfi ffiriti uojì fillobi li s finti buomtniJqM 
li è conveniente cbebabbiate pan alla grandezza 
del genere uoftro f Doue c bord la genero fifa degli 
animi, CT de cor pi ? Doue i co fumi ? doue Tornameli 
tot doue la uirtu condimento della nobilita t doue la 
fide inuitta laquale dedico uoi precipuemente alla 
republica uenitiana. Ob patirete uoibuomini fòrti f 
fimi, che per uojbro mancamento, crJ'ceUeratezza , 
er oflinat amente, V cattiuo animo, in una bora uo= 
gliate rouinare le opere di tanti me fi* bora adunque 
prego generoft Capitani ,fe alcuna co fa di preda * 
ro animo, di uirtu,C7 di fède è in uoi,uenite,cr depo 
itetele armi,fedate l'ir a, conciliate le menti, pacifi- 
categli offefi petti, fpegnete gli odij, date fine alle 
riffe, er alle contumelie, rappaci ficateui,cr reuo = 
cale la prima beneuolentia,ej codonate priego que 
fi r uoflre ingiurie, aUarepublicanoflra , er a me. 
Concedete bord, prego quefio alle preci mie, et non 
uogliate perturbare la uittoria cbe è nelle mani uo = 
ftre,ej[cndoci Iddio propitio. Hauendo fatto fine al 
la oratioiie,Sduello,CTpiu altri cbe fi trouauano qui 
ui,CT uenitiani fenatori , er alcuni pochi Capitani 
cbe fi erano ajknuti dalle fattioni, gli confortavano 
a effere di quella uolonta. Ma quegli, con lafronte > 
er con gli occhi uolti alla terra,anchord pieni di o* 
dio l'uno uerfo ì altro 3 non riffiondeumo cofa alcun 4 
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a quello che fi dtceua. A Uhora Carlo di nuouo riuol 
tato A quegli y cr parlando affai contro alla atroci- 
tà del cucre loro, ammanendo, cr perfiadendo,tan » 
to potette che fedo i loro feroci animi , prende» 
gli pronti a intermettere alquanto le contentioni , 
CT cofi. mitigatiquegli , cr addolciti fumo con/bet 
ti finalmente A far e tregua per due mesfi , CT a que 
fio modo fi oppofealgraue pericolo, erficefi lo e» 
fercito pronto A compire gli altri ufici) della guer* 
ra, CT già fi era per ue auto a quello, che i Padouani 
non poteuano [apportare piu la miserabile atroci * 
tu della [ame, non hauendo piu da mangi are, per che 
hauieno anchora cotifumatc tutte le cof e abominati* 
de all'ufo humano,cr erano uenutiin efirema defjxe 
ratione . Per laquale cofa ffaceuano il giorno, cr 
la notte adunatigli, cr erano gran querele 3 cr rnol 
to male fi dtceua dal popolo del principe , accu/an * 
do la f ia tirranide , uoltando in quello tutta la caufa 
della loro calamitarne molto fi flette anchora filarne 
te in quefie cof t,ma cominciornofi per tutto A tene « 
repropofitidi dare la citta Àuenitiani, cr que fio 
primieramente fi faceua dinafiofi, dipoi piu folida 
mente fi confirmorno tali deliberationi , onde affai 
cittadini notabili per autorita,nequali haueua il po 
polo gran fède,uennono A Carlo, e r ragionorno af* 
fai dello jhto delle cof e , CT deUafide loro uerfi i ue 
nitìani , cr della tirannide del prin cipe loro. C ome* 
mororno anchora la antiqui sfima offeruantia del* 


l 


CARLO ZENO. 114 

la gente , er /u coti fanguiiuta , chehaui ette fia loro 
et propagatone della origine,che i uetiitiani ingr.ì 
parte erano uenuti di la.Y indirne te prefe, fidate le 
conditioni gettono il dominio della amplissima citta x 
di padoua à uenitidiii ) cr fi ciotto la potejh dello en 
trare al capitano, er <*/ procuratore , er <<#0 e/rrci 
fo er per c l ue l modo la citta di padoua fu prefa da 
uenitiatti, certamente antiqui fi ima, CT regia citta, 
Tortgine della quale dijfono gli fcrittcri procccre 
dal Troiano A ntenore , «/io gmafio di tutte le difei 
pline,cr buone artijtotabile per infirutture y et ope 
re ,er circuito di mura, er per fama celebrata per 
tutto il mondo. Il Signore da Carrara, er il figlino 
lo fu condotto d uenetia, er mejfo in carcere, doue 
poco dipoi monetale fu Vefito delfuo dominio, er 
della uita, certo grande efemplo dela humanafiagi 
lita. Et certamente che ci potette ammunire quejb 
efito, con preclaro documento, che gli animi non fi 
debbono leuare ifuperbia per alcuna clar a nobiltà , 
ne per alcune faculta,imperio, er gloria, potendo 
tutte perire in bneue momento. A dunque i uenitia * 
nifiauendo confeguito tanto nobile citta grandini* 
inamente fi rattegrorno, rendendone gratie d Iddio 
: con folenne cer emonie, er fece fi gran fi fh per piu 
di nella citta . Di poi uoltando gli animi alle cofe 
di Padoua , ben che fuffe finita la guerra, non di =* 
meno il S enato delibero, che C arlo allhora perfeue * 
raffi nel ntagijlrato ? er mette fi Vanimo a conofeere 
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il Iure phifcale , e r le rag ioni della camera di Vado 
Ita, er quella affé t affé , er componejfe, fe ui rejh ijfc 
alcuna caufa,aUa quale bifognarfi prouedere. Et fu 
gli dato un ceUegba de S enatori,ma Carlo , perche 
la co fa non pareua molto difficile , er p/w grani cu= 
re lo reuocauono nella patria , pf «yò no/* re/la= 
re y ma rifiutare il magi firato, p laquole co fa doman 
data licentia al Senato , er impetrata , par*/' P4 
er lafcio la cura di tali cofe al coUegha , er ef 
fo fene uennekV enetia, celebrato dal principe,^ 
da padri confomma gloria, lodandolo chepelfuoin 
gegno,CT configlio fi fusfi haute Padoua appropix 
do qua fi il tuttofila indujbia , er fatica fua . 
coUegha cominciado k ejfcquire le cofe comejfegli 
CT attendendo k ricercare i libri fi fcali della carnei 
ra di Padoua, ne folamente le cofe fre/che,ma di mol 
ti anni riandando tutte le cofeuecchie , er cofi fac* 
cendo,auuerti in alcuna parte de libri effere ferii to, 
k Carlo Xeno efferfi numerati quattro ceto Ducati* 
Perche cofi , pareua che gli fcriuani phifcali del Si 
gnor e di Padoua hauesfino di già refèrito alle ragio 
nùEt erano di quegli, che refiriuano Carlo hauer * 
gli prefhti al Signore di Carrara quando era in e fi 
lio in Ajli , come er noi dicemmo di /òpra , i qua li il 
principe ricor deuole del beneficio , come era ragio 
neuole gli haueua rendati a Carlo , benché no gliuo 
l'f'Jer laqual co fa, è incerto da quale mente fufii 
indotto il coUegha , che refiriffe èjUe cofe al co figli > 
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fa dicci.Et quejlo è magijbrato nela citta divi netti 
dif up remo imperiosi che può caligare ciafcuno co 
me gli piace . A dunque esfi dieci huomini,come uid 
dono lo critto,di quegli uifurno affai , che non altri 
menti confi dcrata ti co fa, pen forno che Carlojusfi 
cafcato nella legge. Et c una antiqua legge già per 
ematiti data aprejfo de Venitiam , laquale uieta che u 
no cittadino uemtiano pojja pigliare jlipendio , ò fa 
Uno da alcuno principe ejlerno, er comanda che 
chi lo piglia fa priuato , e r remmojfo dal S enato, 
er dal magistrato , per laquale cofa piacque loro di 
udire Carlo , er domandare da lui la ragione della 
fcrittura. Adunque andato Carlo a quegli , apre la 
cofa per ordine ,er dice tutto il fatto come paffo.Et 
che ejfcndogidin h fi, per quel magi firato ilquale 
ammmifìraua in Lombardia,? rancefco da Carrara 
era in e [ilio in quella citta , er che lo andò a uedere 
come amicOyCr grato al Senato, et hauerlo falutato, 
hauer prejhti quattrocento Ducati a qneUo,che 
aUhora era bifognofo fuori della patria fua. Et co * 
me di poi ritornando di Lombardia nella patria,per 
nome del S i gnor e era jhta renduta laprejhta pecit 
ma a ejfo , anchora che non uolesf , er recufajfe. 
Quefk cofefurno dette da Carlo, magnificamente, 
er liberamente, fenza alcuna ombra difufpitionc 
che potefii offendere e fi dieci,alcuni dequali erano 
che udito Carlo, er conofciuta la cofa per ordine 
fenfauono, che bentfimo ftfuff i fatisfatto da e Jfo, 
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Cr nonfohmcte che non fu fife reo della legge, ò che 
tic douefii e [fere punitola che fi me dcueju lauda * 
re, CT premiare , perche facilmente , cerne era la ue 
r ita, fi per fvadeuano, Carlo femprc cjj ere flato per 
natura ltberale,etfplendido,allhora quando era piu 
ricco, cr battere foccorfo al principe in efilto,noti 
c fiere alieno da coftumi fuoi , er anebera efi tre jhto 
fempre piu cupido di gloria che di ricchezze, &ba 
ucrc ffefa grandi fi ima quantità di oro nella guer* 
ragenouef e inutilità della republica, donando agli 
amici, C r a quegli che fi operauono nel beneficio di 
cjfa. E t anchcra hauere Carlo rifiutato il magtjlra 
to di P adotta , doppo la prefa citta, e T non fi ejierc 
voluto ritrouare nel riuedere t conti ejfo, dimofbra 
la purità della mètefua,CT chiarir fimo indicio di in 
nocètia,et della integrita,et finceritadi queUo,uali 
dir fimo tefhmonio,pche bar ebbe potuto nel princi • 
pio di tale magiflrato leuare tutta quella filmile no » 
ta, er fare fecondo che gli fuffeparfo che non uc m 
ruffe in lucerna certo che Carlo ne appariua degno 
di gloria,^ da effernerimiritato,che ejfo, imitando 
ìa republica,hauefii aiutato in quella necefiita Trai » 
cef :o da carrara , er beneficato , perche non tanto 
per privata, quanto per publica caufa pare che aU 
cuno ami quello ,ilquale per queflo fama , perche c 
amato dalla patria , er di qui fi può dire che Carlo 
contrd e r fife co amici ti a e fendo amico della patria^ 
C r co fi batter efeguitata la uolbtadiqueUa^el bene 

H » * 
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fìcare quel Signore, laquale beneuolentia della pd 

tri a tolta uiajuuerlo hauuto per nimico , *? batter* 

gli fatta afpr a guerra,*? che non era pure uno mi * 

nimo argumento,ò indicio di errore in effo.Et que 

Jte, Graffai fìmilt cofe erano nelgiudicio di quegli , 

che con retto,*? no appai fonato animo uolieno giu 

dicare,*? tali cofe da fimili fi adduceuano. Et noi* 

penfauono,che uno tanto cittadino, *? tanto preda 

ramente benemerito dalla republica fi doucfiper 

alcuno modo ingiuriare . Ma uinfe quefla parte la 

opinione di alcuni, che giudi cauono che Carlo fi do 

ueffe condannare ,*? co fi piacque chef uff e cafcalo 

nella legge , e? ejfere reo della legge, *? in oltre 

fhtuirno i dieci huomini,douerfi leuare del S enato , 

er del magifbrato , e r che fksfi due anni in carcere ; 

accio che meglio apparir fino hauere data la fenten 

tu fecondo il loro uoler e,*? non fecondo le leggi . 

A dunque gran demente fumo f degnati gli animi di 

tutti da quejlo graue ,et indegno cafo,*? fu fatta me 

fba tutta la citta,comepriuata di uno ottimo benefit 

torefuo . Et tutto il popolo primieraméte co malifii 

mo, et iniqui fimo animo foporto lacofa,ne fi poteva 

téperare dal dire male de diecibuomini,et inalzare 

alle fk Uè la uirtu di Carlo , le cofe fatte da lui, il fan 

gue (parto da effo p la patria, predicando diqui la in 

uitta fua fède nella republica,*? lacarita,et ebenef 

uno era ftmile <t lui nella republica uenitiana, che 

bauerft per terra,*? per mare fitte, *? vinte tante' 
* * _ , • • • 

P tilt 
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guerrc.ne mai.dicieno.hauerne ke/fere.dolicfi che 
f ujje a torto . er iniquamente dannato . er quejk ef 
fere comune pe/k nelle republt checche fempre fcac 
cmo .mandino in e [ilio, er perfeguitino tutti quegli 
che fono piuprejhnti de gli altri, h iquali non potè 
do arriuarc con la uirtu. cercano di torfegh dauanti 
agli occhi. Et qucfk.cr fi mtli cofe di cieno tutti . e 7 
che il mede fimo eraauuenuto a eJio } che in Roma . d 
Camillo .cr A S cipione.hucmini clarufimi. crpre 
finti s fimi, di quali era molto tenuta Roma. Etcofi 
c la inuidia uno pcsfimo ueleno alla republica . per 
tlqualefa che le fi pnuano bene fpefio di tutti i mi s 
gliori loro cittadini. Doleuasfi anchora tutto il po= 
polo.che Carlo Zeno .padre .liberatore .creoli/ cruci 
tore della patria . ilquale colfuo fudore . con la fua 
fatica. ingegno ,cr configho.haueua dato a quella 
tata fallite. tante uittorie. cotanto fangue /parto. che 
piu erano Icfirite che cfo hauetia che membra. bo= 
rafujìe condannato in detrimeoto detla republica 
come fehauefe prefo penfione dal Signore di Vado 
ua. ilquale no folamente haueua mejso per la patria 
fua le Jue facilita. ma cento uoltc la ulta. (\uejk que 
rele. CT quejk uoci ufauono i cittadini, er tutto il po 
polo di Vinetia . er delle eficrne citta aUequalt era 
peruenuta la fama di tale cofa.fendo pieni di f degno. 
er di lacrime, ma Carlo con marauigliofa modera « 
tione di mente. con jòrte.cr conjhnte animo foppor 
to Yimpeto della inuida fortuna, fenza pure dire una 
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parola cattiua 9 ò moflrare uno indicio di dii fio petto , 
dicendo /blamente , che e fio ccnofccua il ccrfo delle 
tofc humane ejfere in jhbile,crche no pcnfaua,che 
gli fu fi accaduta alcuna cofa di uuouo,et incognita , 
perche già di gran tempo gli era nota lacommune 
forte degli huotnini,cr quanto fieno uatùi configli , 
quanto lieuigli honori^lef ubimi dignità ,cr che 
e/so ne daua d tutti uno egregio efemplo , er fimili 
erano le parole di Carlo . Ma io j o chiaramente ef* 
fere fati afai principi di Maliardi Alemagna che 
uolieno poco bene alla Rcpublica uenitiana,iquali 
hauendo intefe qucfk cofe , che fi erano fatte contro 
di Carlo, penfando che trouandofi ingiuriato fadU 
mente hauesfi m odio i uenitiani, dijecretogh man 
domo nuntij,er lettere, che gli off eriuatio farlo lo • 
ro Capitano fopra loro efcr citi feuolefe far guer* 
ra controde uemtiani,et prometteuongligran cof r, 
fefacesfi quello che uolieno 3 de quali intendiamo ef 
fere jhti H enrico R e de Romani , & Ladislao R t 
di Sicilia. Ma Carlo niente di piu mofso difiefem • 
pre hauergli defiere V inetta patria, cr queglihaue 
re d ejlere parimente fuoi nìmici che erano nimici 
di quella cr co fi fi oppofeaUe loro domande.? er li 
quale cofa fubito che gli fu libera la potefh di andi 
re doue uoleffe, auanti d tutte le cofe,uoltando foni* 
mo d facri culti , cr atta rcligione,delibero di anda * 
re d r erofolyma,cr d que uenerandi luoghi , ne qui 
li nacque d chrifliani lafalutejloro cofi prepara 
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te, ereft edita una galera, par tendo fi diVenetia,né 
venne a Icrofilyma. ,cr quiut, fatte lefuefacre pre 
tfrdigiof amente fi fermo p qualche giorno . Q u* 
y* n mentre che co fi dimorava in lerufalem,. 
luno de figliuoli del R e di S cotta , chiamato pietro, \ 
anchora per cau fa della religione era uenuto alla 
citta di \crojolymaAlquale auuegna,che Carlo per 
lainnatafuamodcjìia, er bontà di natura lo andafii 
à ui fatar e, quello confi derata lagrauita de ccfhimì 
er dell 'e parole fntefe facilmente e jjere nello animo 
notabili uirtu . P er laquale cofdaccejo difapere del 
la origine di Carlo , er delle cofe fatte da efj'o , co* 
me le intefe, e cofa incredibile k dire con quanta bc 
ncuolentiafi congiugner fi k quello, er grandemeit 
te comincio k pregare Carlo , che voler fi andare fc 
costella fuq patria,p r omettendogli farlo fopra tuu 
to lo cfcrcito del regno, er gran dominio di citta. 

Carlo rmgrattandolo fi feufo del non ire per 
cjjeregia ueccchio , acciochenon parer fi dir dirgli 
del tutto . llche avvegnaché quello fopportaffe mal 
volentieri, er de fiderai fi p er qualche fatto lafciare 

4 ^ f c J° prego grandemante, che 4 

Volejfe efferefatto cavaliere da eJfo,come uno poco 
difegno dell'animo fuo.Etcoft doppo gli abbraccia 
menti pieni di canta fi par tir no Xuno dall'altro. Ma 
mentre che quefe cofe fi fanno da Carlo , la galera 
dada quale erajhto portato, per naufragio per coffa 
4 uno /cogito, fi era rotta , er cofi abandonato dal co 
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firto dell* galera ,/« collaretto a pigliare il carni* 
noper terra ^ creo fini gran parte cavalco per U 
Syria,CT per la phenÌcta 3 tirato dal defìderio di uc » 
dere le notabili citta , cr luoghi celebri , dequali c 
piena quella provincia t neanchoru eraufeito detta 
regione, quando gli fumo portate lettere del Re 
di C ypri yper lequali lo pregava che non gli parej* 
fé grave andare a trovarlo , in quel tempo regnava 
n viri fola di Cypri , lo indiyto , cr cccettentisfimo 
Re I ano perpetuo nimico a G enoue fi jqualt atthorct 
gli facieno atroce guerra. Quello adunque, come in 
tefe per fama che Carlo andaua per la Syria.penfo 
di e jjer fi abattuto abolii r finta occafione di guardare 
fe,cr ilregnofuoper la opera dì Carlo . Onde de* 
libero di farlo uenire afe. Ma Carlo , benché al tut • 
to nonfapesfi quale fi [off e la uolonta del Re , non * 
dimeno ueggendo che quello tato lo defideraua,maf 
fimamente in tanta propinquità di luogo, delibero di 
compiacergli ,CT co tale animo partendofi di Syrid 
ne andò in Cypri , cr f montato in terra , ne andò À 
trottare il Re. 1/ Rem quel tempo era 4 Kiccfiajd 
quale è la prima citta della infula , c r tienjì per cd 
podelregno,alquale come Carlo uenne 3 è diffìcile 
4 dire quanto fi rallegra sf ilRe,cr con quale con 
gratul atione,cr con quale letitia loriecuesfi.Rin * 
gr atiotto,lodotto,abbr deciotto ,cr niente lafcio adie 
tro,per ilche dmofbraffe inditio di lietisfìmo ,cr be 
neuole animo. In quefto mezzo battendo i G enove fì^f 
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me ffo mordine una armala fi prcparauonod fart 
una atroce guerra a/ Re, er quejli bau iena diciano. 
uegalere,zr conduceuatio dodici gran naui,et quel 
le bauieno empiute difoldati faettatori oltre alla mol 
ta turba di quegli della armata, bauien fi anchora, 
prefi tre mila fanti ,iquali potè fino u fare in terra , 
cr per quegli fare folide battaglie. P r imi er amen* 
te adunque fu annuntiato i rumici ejfere prejfo , dU 
poi hauere toccata l'i fola fi poi che l’armata eragi » 
unta al lito , er haueua mejfein terra genti , le qua- 
licofecome fumo note , tanto terrore f opra prefe 
quegli della in/ ula , che in nefj uno luogo per quel » 
la fi poteua fermare laprecipitofafuga , ne fi potè» 
uomo ritenere gli habitatori , perche abandonata la 
regione rifuggiuano k prof fimi c afte gli , cr citta 
s piu uicine , cr grandemente fpauentati kpena peti 

fauonoi n quelle ejfere aba/lanza fi curi. Quegli 
adunque eh’ erano nel co figlio del Reagii perfuadt 
uono che lafciaffe la citta , et fi ritirar fi nella rocca , 
CT tanta paura hauieno me /fa al Re che qua fi uinto 
da quefle coti diane per fua foni, haueua indotto Vani 
mo di ac confetture k quegli^che gli perfuadeuono. 
Per ilche il Rem tanto combattimento di cofe, crdi 
pareri , penfo che furfi allhora bi fogno del confi» 
glio 3 cr aiuto di Carlo, onde coniando che gli fuffe 
^ chiamato , cr d quello parlo con quefle parole. L ’a» 

, ! spreto nimo mio k te tutto dedicato, er con gran charita X 

tl fi-*’ ’rf C ajfetìonatirfimojn quefio principio della tua gio 




CARLO ZENO n£ 

tondis furia uenutd , parrebbe che richiede fie } amicò 
tariffino che piu in lungo } et con piu arte tirajst te 
co le caufe del còfiglio 3 etpropofito mio o ma in que 
fio tempoja auuerfa co ditione delle miccofejiò mi 
ldj'cU,er fa che io fia piu rifirctto,cr piu bneue di 
quello che haueuo jìatuito . lo come mi fu detto , che 
tu eri in Syrid giudicai che tu mifusfi mandato da 
Iddio ,per qualche mio gran bene fido y per che io co 
nofceuo te } er le eccellenti tue uirtu , er le rare doti 
fi a mortali dello eccelfo animo, grinuitto corpo tuo , 
er fdpeuo la gloria tuafcorfa per tutto rimondo ,ef» 
fere chiara 3 cr non fall ac e 3 crconofceuo benisfimo 3 
che tu haueuì a e fiere necessario alla perturbata fior 
te delle mie cofe 3 er il pericolo che foprajh al mio 
regno. ,er che al propo fitto eri uenuto. Ver laquale 
cofafui teco di tanto pronto animio 3 er quella fide ho 
tifato , per laquale ho hauuto ardir e p lettere di chid 
mar e te 3 ilquale non ho mai beneficato 3 ma confidato 
nella genero fita dettammo tuo . Vedi quanto io hab 
bia hauuto ardire , er qua to io mi fia promefio di te 9 
ne certo mi ha ingannata la mia opinione 3 per che 3 tn 
con animo nò di fi ari uerfo di me ti f ei degnato 3 per 
la tua bontà di acconfentire À defiderijmiei. Ver il 
chefeio ti f usfi paruto piu che il conueniente gr a* 
ue, 6 firfe temerario , perdona alla fide mia 3 ò all et 
mia necefiita 3 zrqucfio appropria alglortofo nome 
tuo 3 del quale é tanta celebre la fama della fua ma =» 
gnanima benignità , che faciime te po fia tirare qu<t 
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U fi iioglia k tanto ardire. E eco adunque che tutM 
la fteranza , er la fi de è pojh in te del regno mio , 
lafalute della mia fortuna Ja potejh, i figliuoli^ pa 
retiti,?? gli amici miei pendono da te ^dall'animo ,et k 
dalla uirtu tua. in te c pofto tutto il mio dominio , er 
tutte le cof ? che fono fottopofìe al mio dominio coni =* 
mettb nelle tue mani. Tu uedi che guerra mi è uenu 
ta d dojfo } er quanto io fia impari k quejìi in tutte 
le cof ; ? ne ho molle gentile molte fòrze. Ne ancho » 
ra i miei fono di buono animo per la grandezza del 
fatto , er tutte le cofe fono piene di paura,?? di ter* 
rore,ciafcuno è fpaucntato,ne pcfono i miei poter fi 
guardare con le loro fòrze. AI a non folline te mi ani 
munì f cano ,ma confbringono che lafciata la citta mi 
rinchiugga nella roccha come in piu ficuro luogo . 
T/t tanta auuerfita tu folo mifei in confòrto , tu folo 
mi fei dato da I ddio in aiuto. Se tu farai meco , io ffe 
ro che tu curerai le affitte cofe , leuerai da noi la 
guerra , er tengo per firmo che tu mi farai abaflan 
Za di aiuto k tutti i caffi tutte le calamita delle co* 
fesche mifoprajhnno , er penfo che il mio regno fa 
ra per te ficuro,?? che benisftmofaraproueduto al 
la falutemiaper quanto farai appreffo di me. Non 
mi abandonare adunque ,ne patire che io fia differ * 
fo da quejliftesfinimicì miei , et tuoi. Piglia la guer 
ra con genero fo animo,affalta i nimici col còfiglio y 
con la prontezza, er con lo ingegno , er con ta tua 
frudentiala tira al fine,?? fht ni fri k me falute t o* 
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} te gloria immortale,?? nome eterno aUatuapofk 
rita,err endi obligato me per fempre,dte,et a tuoi , 
tlquale non potro mai per alcuno /patio di tipo feor 
darmi di tanto beneficiarle abajhnza mi pana pò» 
tertene mai r ingranar e. hauieno commojjo il fere 
. no animo le pie preci del Re , ?? U injhbihta della 
fòrtunanon pocohaueua toccata la mente fuaajfue 
fatta A colpi fuoi 3 percbe non è tanto folido regno 
ne tantofublime imperiose non fia fottopoflo d no 
tubili cdfi di quell agalla quale cofa fecofleffo penfa 
ua Carlo , er haueua mifericordiu di uno tanto Re* 

La onde dicendo quello, cogitabundo teneuagli oc * 
chi baffi, in modo che non uoltaua quegli nella fac* 
eia del Re, tanto gli haueua occupato fanimo la ua 
rieta delle cofe mortali . Per ilche come [enti che 
il Retaceua ,/iando per alquanto tacito, nuoltando 
nello animo la forte fua, er quella del R e c r rteer* 
caua con lo acuto ingegno, che ufi cio,w quale ope * 
ra degna di preclaro animo , er di huomo ualorofo 
potè fii fare^Sipoi alzati alquanto gli occhi nel R e 
co fi par lòfio certame te non manco che tu jlefifo mi >10* 
rallegro di effere uenuto , percbe,cbe cofa piu glo* 
riofa mi può accadere quanto fare cofa grata d uno 
tanto Ref Io mi dolgo bene che tu fi a angu fiato da 
quejle perturbatali , er penfo che tu fia indegno 
di effere co fi agitato dalla uolubilita della fortuna , 
ma ueggo,che quejle fono cofe communi d tutti , er 
nejfunocchenonfappiadt effere huomo,?? non 14 
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dio, O'p quefio non fi potere gloriare di ejfere fcit 
Zafmtli molejìie della mortali tacche da quelle fi 
poj fa guardare. Quello che apar tiene kme,io de fide 
ro certo di e jj ere di tanto ualore, che io pojjaappor 
tare utilità a te, er all e cofe tue . Ma tu ò Re,tah 
mente ti hai legato Vattimo mìo, ZT cori tale pietà uer 
fo le cofe tue, che niente è in me di fòrze , di facili- 
ta,z? di fpirito , che non fa dedicato a te qualunque 
fifa. Altre cofe mi tirauono in altri affari er ero 
intento <t altre faccende,^ altra conditione di uiue 
re, ma la compapione che io ho ditefa,che iopojpott 
ga tutte le priuate,et publice cofe, per ilche ufame 
come ti piace, tutto quel carico che tu mi darai, pu* 
re che io ti pojfagiouare,fubito lo piglierò a fare . 
S ia di buono animo, ne tifpauenti , la paura de tuoi * 
Tu hai citta fòrte, cinta di buono muro,iopéfo che bi 
fogna, che tu la guardile i nimici fono tanto feroci, 
ne tanto propinqui che tu debba fpauentare di que- 
gli,e /fendo in citta fòrte. Se tu lafci la citta , doue 
creditu potere ejSereficurot io non penfo che fta da 
huomo prudente prima metter fi in fuga, chef ueg 
ga il nimico pronto kfeguire, er certo quello che 
non ha ardire di tener fi nella citta, confi fa chiara * 
mente spere uinto,z ’7 nel capo,et nella battaglia,et 
n ella ejpugnatione, & cocede tutta la palma al nimi 
co, prima che fi fi a uenuto alle mani. E gli non è , ò 
Re, da dare tanto animo k nimici , cr accrefcere k 
cittadini , er f idditi tuoi la paura, perlaquale co fi 

io con 
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io configlto,che fi debba jhre/aldo nella citta, er ql 
la fortificar)!,!? guardar)!, c? in oltrefoldare gcn 
ti, il piu che fia posfibile , er perfuado che fi debba 
conferuare tutta la regione contro 4 turnici, !? prò 
hibirgli,che non la predino , er guaJlino.Et fiero, 
ò R e,fe farai quefk ccfe, che non molto lungo tem * 
po farai ueffato daUa moUjha di qucjh nimici.Pure t 

che I ddio ci fauorifca, tu ò Re barai mefempre obt 
dientiifimo. Egli non è facile a dire quanto tanimo 
del Re fi conforta ffe per le parole di Carlo cotti e q l 
tojlquale uedesfì lafvde auanti coceputa nella men ■ ; 

te non fidamente efferfi confermata , maaccrefciuta 
* efio,crgia tutto pédeua dalla prepcjh, e? perfua 
fia uirtu di Carlo , e? fidamente acquietaua negli oc \ 

chi di quello,!? configli di quello, per laquale co fa 
prepara di mettere in ordinanza quante genti pof « 
fa hauere fecodo il tempo, er tutte le cof : che foglio 
no effere utili al bi fogno della guerra fubito fi)b * 
dia di effiedire,z?)htui chef uff e A Carlo la cura di 
trattare le cofe, er per lafua condotta far fi la guer \ 

ra,et delibero di guardare il regno, co quelle genti, 
et che tutti obe dis fino 4 Carlo come Aejjb. "Eff edite 
adunque tutte le cofe alla guerra, Carlo partito dal 
Rene ua A trouare i mmici, doue non molto difeofìo 

da quegli fi fermo,!? pofieil campo non piti che due ^ j 

miglia lontano daesfi,c? fortificalo bene di fi fa, et 
di baflione, er ammunifee ifoldati che faccino le 
guardie,!? fiieno in arme , er manda ffe fife ffie > ì 
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guardare quello che faccino i turnici, ne patifc e che 
cofa alcuna fia interme fa aprefio de juoi,ne aprepo 
de turni riedificar o. Era qlic inferiore A gcnouefi,et 
di numero, e r di untore difoldati,ma bìfognaua che 
lainfuffcientia dell' efer cito fupplisfi^etinfhuraffe 
la peritia del Capitano ,cr che fi facesfi la guerra, 
tanto con le fòrze, quanto con fortini configli. Per 
ilche Carlo con ogni cura attendeua a fare Vifola fi 
cura,daUa preda, da gli incendi , e r rapina de que= 
gli, e 7 canferuare le fu e genti, in modo che da itimi 
ri non fu fife loro fatto alcuno danno. La onde hauen * 
do A quejlo, fecondo il tempo, abajlanz * proutJlò,al 
Ihora fi mette A cercare come meglio pojfa nuocere 
à nimiri,crpenfa k luoghi da fare loro mfidie , ua 
conietturando i tempi, i camini,et mette i piu ualen 
ti de fuoi ,fcielti da tutto lo efercito, nella notte -, in 
luoghi occulti, er ammutii fc e che (li etto a fico fi /er 
cofi alla improuifhaffaltagli incauti, a- fa gride 
flragie di quegli. Et cofi fi e j fio piglia,ò amazza ini 
mici che andauono atomo pel paefe,ò perfieni,ò k 
predare . Alcuna uoltafcorreua infitto al campo de 
umici, inducendo k quegli gran terrore , fi per la 
nouita della cofa,zr fi per il f ubilo moto,ne patifce, 
che ifuói fheno in quieterei gettone fi ficuri,eicòfi 
dato in quefle arti fieffo con profiero euentoftce co 
quegli piu battagliele mai fi affronto con loro,che 
non ne fuffefuperiore,per laquale cofa iGencueft , 
che da principio erano juperbì p la moltitudine del 
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le genti , CT penfauon fi per quelle Aggiogare' il 
Re,crpigliare tifola,come uiddono piu l'uno di che 
V altro e fiere agitati da maggiori incornino di, cornili 
domo àbauere paura di Carlo,^ delle arti fue,cr 
4 fare le loro cofe piu cautamente ,ne pitf andauono 
vagando per tutta la regione , afknendofi daltire 
predandoci guajlando il paefe,et co fi fpauetati piu 
Tuno di che l'altro , non piu hauieno ardire ufcire del 
campo,zrdel forte loro,temendofempre di non ha '* 
vere Carlo alle (halle, creo fi fi fèciono tutte le c ofe 
ficure , cr leuosfi il timore , che per tutta tifala haue 
ua occupate le me ti ,er animi di tutti. Adunque iGc 
nouejì ueggedo in vano fi confumaua il tépo , et che 
erano ingannati dalla loro fferanza , corniti domo 
jpefio acof dtare,et trattare detta fomma detta guer 
rd,cr delgouerno dette cofe. 'Brano di a fi alcuni , 
che penfauono,chefujfe da partir fi, er lafciare im * 
perfètte le cofe detta guerra,* affai piaceua il cètra 
rio affermando non fenza grande ignominia del no 
me genouef e Jbauer fi ì partire detta in fula,et che la 
loro partita haueua da effer piu fimile atta fuga,che 
a di partimelo, et che piu toflo era da tentare di fare 
qualche egregio fatto , accio che non parafino tato 
poltronamc te lafciare la cominciata guerra. Bt cofi 
fi fèrmorno in quéjh opinione . B nell) fola di cypri 
un cajktto fra gli altri no ignobile. gli habttatori del 
quale lo chi amono Lymifio inquetto bau ua coma da 
to poco auati ilRc , che fifdcefie una rocca fòr te, tt. 

il 
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t[jh tcneua bene munita difoldati.v di armerei quc 
fio uennegran de fiderio a genouefi di pigliare ,p la 
quale co/'a mojfo prejìo il campo.et celata la loro de 
liberatane , fi mutando di andare altroue andorno 4 
Lymifio ,er tentorno primieramente con ogni arte 
di pigliarlo furtiuamenle.cr per inganno, penfan 
do potere ingannare i rocchi giam.po/ti dal R c con 
la f ubila uenuta.ma come uiddono.che nò era luogo 
aflafraude loro,comincicrno 4 uolerlo pigliare per 
fòrza ,ma refluendo gagliardaméte ifoldati del R e* 
er guardando beni f fimo il luogo jnolti ammazorno 
di qucgliJancudodaUaroccdjpartigiancJaette et 

gru diifima pioggia di fas fi. Et co fi / cipriotti facil 
melitele ff infono i nimici. La ondei G eiioucfi non 
rejhndo loro altro , mefj'ono tajfedio c cn tutte Parti. 
A Carlo primieramente non fumo bene noti quejli 
configli de rimirila come per la gran cura che ui 
meffefeppe quefle cofe.che fi erano fatte daquegli , 
fatto maggiore animo Jubito còprefe quello che gli 
bifognajfc far edeniche ammonendo ifuoi che cu~ 
raffino i corpi loro , er che fi preparai fino con far 
mi fa metter fi in camino ,er nella terza uigiliaufci 
todel campo.fi mette in maggio. Et era di f c o fio da 
umici ottanta miglia , perche tanto di jfacio era da 
donde fi par timo. in fino a Lymifio.ma e fio confìitu 
endo la uittor ia netta prefkzza, nonfrauentato da 
tanta lunghezza di camino petifiua piu di correre* 
xhe di camminare , er cofifoUecitaua le genti tanta 
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ài pie, quanto di cauaUo . Già fi cominciaua a fare 
notte, quando ejfo non Jlanco per la fatica, quel re* 
j laute della uia,non uolfe intermetter e, ma deliberi 
do di peruenire al deputato luogo fece alquanto /ir* 
mare le genti, cr re ere are gl t p>iriti,crpighareil 
cibo.Come gli uiddeaffai,[ecódo il tempo recreati 
continua il prefo camino,etper il filentio detta not 
te,affrettandofi atta cofa de jlinatanell animo fuo,nt 
ua ueloceméte a nimici.Gietfi apprejfauaal luogo, 
Cr già cominciaua a far fi giorno, per laquale copi 
comanda che fi firmi lefercito,et che tacito afpettaf 
fe infitto a che potefii conietturare che i nimici man 
dasfino fuora per fieni } cruettcuaglie.Et accio che 
i foldati non fusfino ignoranti di quello che uoleua 
fare,delibero con poche parole farlo loro palcfe,on 
de di fife. La prontezza , cr celi er ita fua opportuna 
mente in quel di dare loro la f acuita di far e qualche 
notando fatto, cr che fi era offerta una bettisfimaoe 
cafone di conseguire grande, et t f empii erna gloria, 
er in quel giorno hauere a efferericchifimi, er ce 
lebrati per tutti ifecoli , perche niente era ptufaci 
le, quanto in quel tempo rompere i G enouefi , pche 
niente è ncltarte detta guerra piu utile,quanto affai 
tare i nimici incauti,cr improuifli, crquefio ejjerji 
penfato da effo auanti,cr bora uenuto al fuo de fide» 
rio, cr che per quello haueua condotti quegli con fi 
veloce corpo, accio che ingannai fi t nimici, cr op* 
pnmesfi quegli ignoranti detta fua uenuta, crete 
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per queflo la uittoria era nelle mani loro.Et con pa 
tiente animo doucre fopportare,quejk fatiche ,c?ut * 
gihe , per lequali habbino d confeguire tanti pre » 
ìnij. Et che per quejio haueua nel l'animo, eh e come 
i mmici ufeiuano per ire a fare fieni, er procace 
c:are uettouaglie , che con ueloce corfo fi a jj'altas /j* 
ilo, mentre che erano ffiarfi pe campi , er che nejju 
no fene la fei ritornare in dietro , er co fi facilmente 
di ff e, opprimer e te quegli. Siate adunque Udienti fai 
uate quejio regno, er quejh infula /cacciate i noce 
noli /fimi minici, er liberate il Re uoflro,bene me » 
rito di uoi.dalfoprajhnte eccidio , er i figliuoli uo * 
fin, er le mogli dal giogo della feruitu, era uoi apa 
recchiate gloria eterna , er acquijhteui ricchezze 
grandi/ime.tiauendo adunque co fi parlato. Quali 
do gli parfe che il tempo fu jfeoportuno,recreati co 
la quiete, er col cibo, eccoti la e fortatione, conduce 
ìfuoipe campane quali foleuano i nimici andare pe 
fieni, z? già del campo de nimici era ufeita una bo= 
hit finta parte di foldati, altri a predare, altri a fare 
fieni, affai 4 abbeuerarere icauagli,cr anchor a af* 
fai per i campi,r accoglie nano fermenti, er libera» 
mente quafi per tutto andauono tutte le mimiche gè 
ti, perche penfauono di effere ficuri da ogni nimico. 
Corrono adunque contro di quegli tutti i cauagli, 
dipoi la uelocitfime fanterie , er dipoi tutte le altre 
genti , er per tutto a fi alterno gli incauti che niente 
tale temeuano. Maquegli come uiddono i nimici col 
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rere contro di loro 3 ffauentati da ld fubitd nouita 3 cO 
miticiorno k temere 3 etjpauentarfi,ne potere fuggi 
re, ne difènder fi per ld pdurd. Md Cartolando di 
quanti de fuoi k pigliare i pasfi per iquali potesfino 
ritornare k loro nel capo, cr efojfigneuaifuoi y et 
cfortaua che non fenelafciasfino ufcire alcuno delle 
manici genouefi adunque^ne poteuano reftjlere , ne 
preparar fi con la fuga aiuto ,ne prouedereper ala 1 
na ujd alle cofc lorojna nò fapendo quello che fi ha * 
uesfmo kfare,òdoue fi uoltasfinoj erano prefi,ò e» 
ranoammazatL Etfe alcuni fiuolieno fuggire nel 
capo dauono in quegli che guardauono i pasfi,et co 
fi tutti erano prefi,ne potieno diuertire 3 ò afcòderft 
in alcuno luogo 3 baucndofcmpre Carlo alle jfaUe . 
Et co fi tutti in brieue con le loro prede uennono nel 
la pote/ht diCarlOyilquale come abaflanzaft uidde 
da quefla parte hauere confeguita la uittoria,fubito 
uolto le genti al campo de nimici , et con ueloce cor 
fo ne andò k eff ugnare quello. A duque quado C ar 
lo comincio k aprejfarfi al cdpo,comanda che i fuoi 
con gran clamore , cr con grande impeto ajfaltinò i 
nimici , quegli f accendo il comandamento , alzato il 
grido fubito corrono , cr sfòrzonfi di eff ugnare it 
campo. I genouefi fpauentati da tanto repentino af 
falto,cominciorno k fcorrerepel campo ^tumultuari 
do fenzacon figlio , chi' pigliaua tarmi , chi andana 
al fòffok chiudere la entrata k nimici 3 affai fimeffo 
no infuga 3 cercado per tutti i modi dì fcampare.Et 
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tofi fi empievano tulle le cof e di jfauèto,di fìrepitó , 
er di tumulane hauieno alcuna ragione di gouer* 
no. Et quando no uiddono ritornare alcuno de loro, 
che erano ufciti del cupo, fi accorjono ejjer jhtt rol 
ti da Carlo, ® prefi, onde maggwrmète fumo fra 
uè tati, et cominciorno d pefart di metter fi iti fuga, 
adunque da quella parte del campo che era oppojh l 
alla rcgione,uJ c irno del fòrte , ® co ueloce corjo fi 
mejfono infuga,® dir izcrnc fi alla loro armata, che 
no era difiojto,® c 0 fi una gran parte di quegli ficài 
porno per fuggire. A dunque Carlo prefo il campo 
® J rotti que minici che erano rimafti , cr morti, or 
finti,® pre fi ajfai dette il campo tu preda dfuoifol 
dati,nelquale jj trono gran preda,&abondantia di 
arme , ® altre c ofe,et cefi tutto quello che fi pcteua 
portare fu portato uiaj'altre cof e f urno ar fi. Et per 
quel modo Carlo libero tutta tifila da mini ci, il cajkl 
lo,daUoajjedio,ct il Re dalla paura,® anfiafiUedi 
tudme. A dunque t genouefi sbattuti da quella rotta 9 
neggendo chefinza profitto fi ajfaticaUano,®ogni . 
loro difigno ejjer e uano t cominciorno a humiltarfi , 

C rabajfare le tefk,®con defiendere a fare tregua. 
Ef co fi primieramète fifice tregua per due anni fra • 
G eno uc fi,® il Re laquale poco di poi fu caufa di fa 
Tela pace. Adunque pacificate per quejlo modo,®‘ 
compofir le cof : di Cipri. C urlo f e ben e haueua ulti 
mata la guerr a, nondimeno accioche facejfe cofagra 
tu al Re, attendendo alle ciudi caufe regie alquanta •-* 
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fatte appreffo del R e, cr gioucgli affai in molti , cr 
«dri/ modi. Mo penjando di hauere fatisfatto al 
Re,CT alla gucrra y c? atta foprafhntc opportunità , 
uolto tanimo a ritornar fi k uenetia,CT alla cura del 
le ccfe defuoi,iquali erano dolenti detta fua partita , 
cr cc/i quejìo propofito aperfe Tanimo/ uo al R e y ac 
cioche lo la fciajì e partiremo uoleua ilRe che fi par 
ti fé , cr pareua che non potè fi udire cefi piugra * 
ue,ne piu molejfa y cr pregaualo,che rejhffe premei 
tedbgli affai ccfe ,cr ottime conditioni di utile ^ di 
hotiore 9 con lequali efortaua Carlo k non partire . 
lAentre che tfii ftùucno in quijh con ten tiene di ani 
Mi, CT di parole y fi offerfef libito uno caf o,per ilqua 
le crebbe k Carlo la necesfta dipartire , cr diuert 
ne minore alti, e fla ragione delti p per fi. V er che per 
que tépi ) effendo in difeordia le cofe detta chic fa Ro 
manali cardinali hauieno lafciato Gregorio duodeci 
mo potè f ce majùmo^clicra kLucca^t andati dVift 
fubitocreornonuouo ponte f ce Jeuati, cr annullati 
tutti gli altri /Pietro cretenf e, erudito nette J 'acre lei 
ter e t ilquale primieramente era jhto governatore 
di Nouara 3 dipoi di Milano , cr atthora hauendo tufi 
ciò del cardinalato y fatto Papa fi fece chiamare A lef 
f andrò quinto.Et Carlo haueua y mctrc eh era in Mi 

lano y contratta f eco grande amicitia,cr bencuolen* 
tia y cr familiarmente , c rofficio fallente haueua con * 
Uerfatofeco,pcr laquale cofaffubito che quejh nuo 
ita andò in cy privarlo ne hebbe grande attegrez,a t 


e rpcnfiochefiapartenefi d e]fi 0 di andarlo a uicU 
tare, er off cr ir [egli in tutti ifuoi bi fognane piu gli 
potute dipoi negare ilR e, ma uolfe che ancbora Car 
lojalutajje il pontefice in nome fuo , adunque per 
f uc )™ CdU f a ,4cciochc andaffe con nobile apparato >, 
fece mettere k ordine una galera, co laquale andati e, 
vi fino a P ifd a A lejjandro. In quejìo mitre perche 
pareua battere dire troppo in lungo la fua partita , 
per cauja della inuernata chefioprajhua.crdel met 
ter e dordtne la galera .Carlo mando auanti.al ponte 
ficc ? tetro f io figliuolo maggiore fiquale erafeco 
ilqualejdttd reuereiuia alpòtefice.nuntiasjì a quel 
lo, che prejìo uerrebbe effio , Ale ff andrò benigna* 
mente , er egregiamente, cr gratamente lo riceue 
follectto affrettando la uenuta del padre . Preparate 
adunque ,cr effr edite tutte le cofe che erano dibifo * 
gno alla nauicatione fi urlo abracciatoilRefi parti- 
di C y pretendendo il corfo uerfo il mare di Gettona 
ma la inimica fòrza dell a crudele fortuna fiemprep 
turbai configli delle gran cofi.Per che Carlo co ue 
loce corfo hauendo nauicato per il mare Ionico , er 
di Cicilia.eragia nel mare Tyrenofubito per entra 
re ne fi etti L ygufhci , quando gli fu dnnuntiata la in 
tempeftina, cr troppo acerba morte di A lejfandro 
perche quello tradito fi da P i/a a Bologna non ha 
uendoMchor a p affato tanno delfino palificato, e ffien 
do d Bologna fi mori, per il quale nuntio.non potette 
fare che non fi dola fi della morte di uno tanto figno 
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Vt y & fiuo amicis fimo. Ma ajlue fatto a fimili onde di 
formatoti ignoraua i fallaci 3 p infedeli moti delle 
h umane cof : 3 gfbcche fufi e ab a donato da II afua gr a 
de Iferanza nondimeno non fi perde di animo 3 et co 
m a do amar inari cbentornajimo nelfeno adriatico , 
et per la piu corta alida! fino k Vitietia perche haue 
ua deliberato uiuere nella patria la eftrema fua uec 
chiezza,c?gli ultimi giorni deUaf u eta 3 perche no 
pen fatta 3 che e j) obliquale luueua quafi cofumata tut 
ta la fua etanegli ufi ^utilità deUa patria 3 douefii 
morire in aliena terra. Laonde arrivato d Venetia , 
trouo le fuc cof e domejhce 3 z? familiari,per la lugt 
fua affentia in difor dine alle quali meffe Vanimo d in 
dtrizarle,cr d queflo fine penfo che fuffe al propo 
fito prendere moglie 3 er queflo non per altro 3 che 
pel gouerno 3 cr accioche la conforte ,er compagna 
della vita gli leuaffe le cure delle cofe domejìicc 0 4 
fin che quello lafciata quejU foUecitudine piu libera 
mente potè fi attendere agli fiu dij 9 dell e fiacre lette - 
re, er della philofiophia. Jit cofi prefieunamoglie , 
nata di nobili! [ima famiglia^ molto riccha 3 er di 
età non differì d ejfio. E t diqui fatto animo quieto , 
er ficiolto dalle altre cure 3 uolto tutta la mente fitta a 
glifiudif ,per quanto [egli permetteva per laeta 3 
er valetudine del corpo 3 efiendoafiiduo aUelettio* 
ni de piu laudati ficrittori 3 per caufia deità quale co* 
fai dotti huemini notabili 3 neUe ottime dificiplint 
■ gli erano diari , cr quanti ne conofceua nella citm 
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ta y metteua ogni cura di farfegli amici, er con Iota 
Jempre ragionar e. Pt di quihebbe apre fio dije Ga 
bri e lo ffioletanohuomo di gran nome in que tempi y 
et eruditi i fimo nelle [acre lettere ,etHemanuel Cri 
folòr a giudicato di eccellente peritia nella philofo * 
phice ) cr oratorie arti. Pietro Pagolo u erger io fi uo 
mo inqlla età difimgulare eloquétia y et da còpararft 
anchora agli antiqui or atori y cr?ictroThomafo me 
dicojiefimiaarte ,cr dotto negli fin dq di immanità , 
co qjlijiritrouauafpefio. Mafouetc lo perturbatici 
no le fpejj'e falutationi de cittadinijquali da tutto il 
S enato ogni giorno ueni uano in maggiore numero 
A Ca r lo y et nop altra caufa y che di co f ultore dell eco 
fé publiche y et priuate.Perche come fi uedeua fi opra 
tiare alcuna cofagraue y et importate concorreuano 
dquello di tutte le coditioni de glihuomini fama dati 
do da e fio ilfuo parere , cr la fua fiententia , laquale 
in modo abbracciauouo y che dipoi la refiriuano a pa 
dri, tanto che nello adunato Senato il piu delle uolte 
era aprouato il giudido di Carlojn modo che la fua 
cafa cominciano he jfer molto celebre y et co fi parcua 
una altra corte . , pche era aprefifo di tutti uno chiaro 
fl> le dorè delle cofe fatte da effo 3 unagloriofa memo 
ria di gr a prude tia y cr ap prouata fide uerfo la pam 
tria y et co qfie uirtufi era fatto luogo negli animi di 
tutti di ueneratione y grdi autorità.? erche per quoti 
to poteua apartenere a C orlo y neff uno uficio gli era 
piu charo, quanto mettere tutto il tempore haueua : 
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I» leggere ,ò fcriuerc,in oltre non poco attendendo 
alla religione, pche quado era di fallo corpo , ciafcu 
no di andana nela che fa di Janto S tephano prefoal 
lacafa fua a diuiniuficij,ne maifoleua ufciretn pu 
blico che non andai fi alla chefa,ò qualche altro luo 
go reli giofojn queflo modo paffando laf uà uita , er 
gli ejlremi giorni.Xcnditneno molti incomodi per* 
tur homo la quiete, er la graue f uà uccchiezza . P er 
che la moglie cafco in una afprd, cr turbolente in* 
frmita,per la morte deUaquale fu in eflremo dolo* 
re. Alle altre molejlie di Carlo fi aggiunfe anchora 
la in frinita del corpo , come di dolori colici , cr di 
gotte, non lieui mali nella età della fenettu.Ma i f m 
fifuoi tutti in modo /elicerne te lo fcruirno , che in tut 
to il corfo de f uoi anni ne fimo di quegli gli uettne 
jnanco,negli diminuì in alcuna parte il prijlino ui * 
gore.Et la uifta,?? lo audito,iquali due feti f foglio 
no molto uenire manco in fimi le uecchiezza,tn mo* 
do conferuo perfitti,che leggendo, cr fcriuendo no 
gli fu bi fogno di altro aiuto di uita. Era di larghe 
fpaUe,di folidi membri, con fòrte congiunture dmer 
ni,et le mani, ari piedi fòrti per co te fura di osf,di 
grandi,?? sf attillanti occhi, et la faccia ampla,gra 
ue, cr uirile, il petto largo, er difkfo, la )htura,ne 
-certa, ne lunga, ma mediocre, alquale conueniuano 
' debitamente tutte le membra, ne pareua che co fa al 
cuna gli mancaf[e,allafòrtczza,atla fallita, ó al de 
ccro,ó alla grauita,ap par iua facile ,fe la malignita, 
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della fortuna itogli perturbaua l'animo . E t già era 
uenuto agli ottanta tre anni della fua iuta , er come 
f e f us fi in fu il fiore deUagiouentu con gran frruo * 
refeguitaua le laudabili di fcipline delle letterecci 
lequali non p arcua che fi potesfi fati are .P cr che nel 
la torrida, er gelida inuernata,accìo che forfè qual 
che rigido freddo non lo molefrasft a leuarfr,frface 
uà empiere il letto di libri , er quando haueua dor =* 
mito abaflanzajl re fio della notte ,f adendo in fruii 
letto, con fumaua leggendo, nefcgli poteua leuare 
il libro di manojenonfopraflaua qualche gran ne= 
cefrita. In quefh età gli auuenne cofra piena di ca~ 
lamita,perche Iacopo fuo figliuolo minore, ilquale 
grandemente amaua 3 gli tolfe la morte, i {quale a pe 
ita era uenuto a trenta anni, eccellente in tutte le do 
te della natura, er dello ingegno. L aquale per co f^ 
fra , 6 ilquale tormento, in modo affli Jfe Tanimo del 
padre Carioche debilito le fenili fòrze, cr di poi fem 
prcandorno peggiorando . A Carlo fumo in tutta 
la fua età tre figliuoli folamente della nobile moglie 
lufiìniana, il primo de quali hebbe poco di poi, che 
pref r la natie bichignona, er per caufrt dì quel fat* 
togli mijfe il cognome di Bichignotte . Non dime » 
no quefìo di dieci anni e J fendo Carlo A Milano mo * 
rù Dietro a queflo fu P ietro , ilquale unico refh » 
to al padre, fatto dal fenato Capitano di citta, Sopra- 
tornito di galere co grandi s finta fua laude,auuegna 
che face jf • molte cof ? predar e y co gr a gloria final 
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incute in quéUdguerra,laqualeaJfirUfìmaficionoi 
ueiiitianicon Filippo 'Duca dividano apre fj'o alhd 
co diGarda j Cdpitano deìld annata , in utilità della 
Rep.mori.Eaueua bduto Carlo ìjjlo terzo ultimo di 
tutti Jacopo chiamatole? qjlo,ò pche era l’ultimo j> 
pche eru dì preclara indole, grandi; fintamele ama 
ua,hauendo mejfb in ejfo uno tutta la jperanza della 
pojieri tacche fi era perfuafo,cr no per nani argu 
menti , che quello hauefii a pareggiare la gloria de 
maggiori, p laqual cofacjì aldo gli anuntiata la mcr 
te dal diletti! fimo figliuolo , pche era difcoflo dalla 
citta,no altrimeti che una mortifera finta fcce doleii 
te, et mefio il mi ferir fimo padrejlquale dipoi cadde 
in tanta infirmita,che poco doppo la morte del dilet 
tifiimo figliuolo fi mijfic nel letto, pche tutto ilgior» 
no fi fentiua piu acremente, erpiu pcrniciof amente 
confumare , c r auuietnarfi all’ultimo di . Adunque 
quando Carlo auuerti,che gli foprajlaua tuliimo g t 
orno della uita,z 7 hauere finito il corfo della fua pe 
regrmatione, chi amato il facerdote, dopo la fatta co 
fisfione chicje tutti quejacr amiti che fi conucgono 
A ogni pio chrifliano in cafo di morte, la fidando mol 
te delle fue faculta kluogbi pifiet infìituiV ietro fiuo 
figliuolo maggiore, et quattro nipoti figliuoli di la 
copoheredt co cqualiportioni.Maefiendogid cofitt 
muto il naturale uigorejn buono fientimcto, et cogné 
tione dcle diurne cofiemori.^-t ql nobile,etiUuflre a 
nimo finalme te fi parti dal uechiojt lugaméteaffa 
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ticdto corpo. Et mori di età di ottanta quattro anni* 
Subito che fu /parta la fama per la citta che Carlo 
era morto , tutta quella lo piangeua,chiamldolo pa 
dre della patria , ornamento della gloria della milU 
tia, (pecchia di prudentia,cr di tutte le uirtu. Ma il 
Senato, p refono la cura di celebrare , er ornare il 
mortorio, com^ principe ucnitiano , CT fatui chetut 
ti i padri, e r tutto il popolo, fi trouarfino alfupre * 
mo ufi ciò del loro cittadino tanto bene merito della 
patri a,cr auuegna chefurfi tenuta cofa honor abile, 
che l'uno cittadino fujfe laudato dall'altro , piacque 
che Leonardo lujìiniano, ilquale d Venetia in quel 
tempo era tenuto per bonirfimo oratore , faceffe la 
oratione funebre, ilquale eleganti; finamente lodo 
Carlo nellaf uà oratione, c r gli egregi f fatti funi co 
gradir [ima ammiratone di tutti, per che quejto era 
huomo che facilmente poteua commuouere anchora 
le horride , crinculte menti col dire.Etcofi con eter 
ne lode, er lachrime di tutta la citta fu il cor po data 
atta terra, donde fu tolto, c? l'animane uclo al eie * 
lo, donde in quello fu mandata . 

« 

Sampato in V enetia,con gratia, er priuilegfa 
per Yrancefco Bruciali, cri frate gli. 

Nel anno* M. D. XLUIL 
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